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A. INFORMAZIONI GENERALI SULL’ATTIVITÀ 
Denominazione: Impianto Produzione Lattici della società POLYMERLATEX S.r.l. 
 
Ubicazione: 
Polo Produttivo BAYER di Filago 
Via delle Industrie, 9 - Filago (BG) 
Sede legale: Via di Breme 13, Milano 
 
Direttore/i Responsabile/i: 
Amministratore PolymerLatex S.r.l.: Sig.ra Ida Ultimare 
Gestore dell’unità produttiva: Dott. Floriano. Casadei 
 
Autorizzazione integrata ambientale  
Decreto 7540 del 17/05/2005 
 
PolymerLatex produce lattici di gomma utilizzati nella produzione di carta, tappeti, 
moquette, tessuto non tessuto, articoli in gomma, nastri adesivi.  
 
Il processo si basa sulla reazione chimica di polimerizzazione in emulsione acquosa di 
materie prime (monomeri), con l’ausilio di catalizzatori. Le principali materie prime 
(butadiene, acrilonitrile, stirene, acido acrilico e metacrilico, acrilammide) sono stoccate in 
serbatoi provvisti di sistemi di abbattimento degli sfiati, o, il butadiene, in serbatoi speciali 
tumulati muniti di doppia valvola di sicurezza. 
 
A reazione terminata, il lattice è sottoposto a degasaggio per eliminare le tracce residue di 
monomeri, e ad un’operazione di finitura con aggiunta di additivi; quindi viene filtrato e 
stoccato in serbatoi. 
 
L’impianto è dotato di un sistema di “blow-down” cioè di serbatoi atti a raccogliere e 
contenere emissioni accidentali di monomeri dalle valvole di sicurezza (SV) installate sui 
reattori di polimerizzazione e sui serbatoi di miscelazione. 
 
I gas di processo che contengono butadiene, acrilonitrile e stirene sono aspirati dai vari 
punti dell’impianto a mezzo di ventilatori antiscintilla e dopo opportune separazioni di fase, 
attraversano alcuni sistemi di sicurezza costituiti da un serbatoio di gorgogliamento in 
acqua e da un rompifiamma e vengono inviati in una camera di post-combustione fissa 
(TAREX) ad una velocità di ingresso minima superiore a quella di ritorno di fiamma.  
 
Le condizioni di temperatura, turbolenza e tempi di permanenza e tenore di eccesso di 
ossigeno sono tali da assicurare la completa distruzione di tutte le sostanze organiche 
presenti nei gas; il calore dei fumi viene poi recuperato a mezzo di uno scambiatore ad 
olio diatermico che produce vapore poi utilizzato nel processo. 
 
L’emissione corrispondente a tale impianto è controllata in continuo da analizzatori di 
carbonio organico totale (FID), NOx, CO. 
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Le acque reflue subiscono un trattamento chimico fisico di chiari-flocculazione in una serie 
di vasche tramite aggiunta di idonei flocculanti; dopo tale trattamento esse confluiscono in 
fognatura chimica previo controllo in continuo del TOC, del pH e della torbidità.  
Altri aspetti ambientali significativi di questa attività sono rappresentati dai consumi idrici e 
dalla generazione di un rifiuto liquido costituito da una miscela di stirene, acrilonitrile ed 
acqua che viene inviato all’incenerimento esterno e di un coagulato di lattice proveniente 
dalla depurazione delle acque che viene inviato in discarica. 
 
I consumi di energia elettrica e di metano sono strettamente riconducibili al mix dei prodotti 
fabbricati, per la corrente elettrica questa risulta tanto maggiore quanto maggiore è la 
produzione di lattici NBR (prodotti a maggiore fabbisogno energetico); negli ultimi anni si è 
avuta una riduzione dei consumi di energia elettrica a seguito di ottimizzazioni di processo. 
 
Non sono stati individuati aspetti ambientali indiretti significativi legati all’attività di 
PolymerLatex. 
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B. MODIFICA: CAMBIO SERBATOIO DI ACRILAMMIDE 
La modifica consiste essenzialmente nell’installazione di un nuovo serbatoio cilindrico 
verticale da 70 m3, che sarà adibito allo stoccaggio di Acrilammide in soluzione acquosa 
al 50%. 
L’area oggetto di modifica è evidenziata nella pianta chiave di stabilimento riportata in 
Figura 1. 
 

 
Figura 1 Pianta chiave dello stabilimento con l’evidenziazione dell’area di interesse. 

 
Il nuovo serbatoio di stoccaggio Acrilammide al 50% sarà alloggiato in bacino di 
contenimento già esistente, dove sono attualmente presenti i seguenti serbatoi: 

• B6, cilindrico verticale da 16 m3, autorizzato per Acrilammide in soluzione acquosa 
al 30% ma non utilizzato. Sarà smantellato e sostituito con quello nuovo, che verrà 
anch’esso denominato   B6. 

Sintesi  
DMBA 

Area di 
interesse 
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• B9, cilindrico verticale da 50 m3, contenente Dodecilmercaptano (C, Xi) 
• B10, B11, cilindrici verticali da 30 m3, contenenti una soluzione emulsionante non 

pericolosa 
 

 
B6 esistente 
 
Il quantitativo massimo di prodotto stoccato sarà sempre di 50 tonnellate. A tal fine sarà 
installato un apposito sistema di controllo di livello con blocco della pompa di travaso al 
raggiungimento del valore massimo ammissibile. 
 
Il serbatoio B6 da 16 m3, attualmente non utilizzato e destinato a Acrilammide al 30%, 
come da progetto approvato dal Comando Provinciale VVF e dal CTR, con Parere 
favorevole Prot. n. 1526/2294 del 16/07/1992, sarà smantellato. 

 
La modifica comporta anche l’eliminazione 
dell’attuale stoccaggio di Acrilammide al 30% in 
cisternette da 1 m3 nell’area di Magazzino MP, al 
quale l’Azienda ricorrerà solo in caso di fuori servizio 
del nuovo serbatoio per esigenze di manutenzione. 
In ogni caso, il quantitativo massimo di 
Acrilammide in soluzione acquosa presente in 
stabilimento non supererà le attuali 50 t, così 
come dichiarato nell’ultima Notifica presentata alle 
Autorità competenti nel mese di marzo 2006 in 
seguito all’entrata in vigore del D.Lgs n. 238/05. 
 
Il serbatoio in oggetto sarà dotato di strumenti per il 
controllo di temperatura, pressione, pH e livello; tutte 
le indicazioni e gli allarmi saranno riportati a video in 
sala controllo. L’allarme di alto livello attiva anche il 
blocco automatico del travaso (chiusura della valvola 

di blocco sulla linea e arresto della pompa).  
 
E’ prevista una valvola di respiro per la protezione del serbatoio da sovrapressione e 
vuoto, tarata a ± 5 mbar. 

 
Cisternette in magazzino 
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Tutte le linee di trasferimento saranno in acciaio inox (AISI 304-316) ed elettrosaldate. 
 
Eventuali sversamenti di Acrilammide saranno interamente raccolti nel bacino di 
contenimento di adeguato volume (circa 200 m3). Il bacino è impermeabilizzato e dotato di 
pendenza verso una caditoia che scarica nelle vasche di raccolta delle acque chimiche. 
 

 
Bacino di contenimento esistente 
 
 

B.1 DESCRIZIONE DEL NUOVO SERBATOIO  
Il nuovo serbatoio sarà completato dalle seguenti strutture accessorie: 

•  piping per la fornitura delle utilities (aria reparto a 6 bar per insufflaggio del 
serbatoio, aria 

• strumenti, acqua tiepida dal serbatoio B62 per la termostatazione, acqua 
demineralizzata per il 

• lavaggio delle linee contenenti acrilammide, acqua di pozzo per il “quenching” di 
emergenza; 

•  2 linee (poste su pipe-rack ad almeno 6 m di altezza) per il trasferimento della 
materia prima dal punto di travaso al serbatoio e dal serbatoio verso l’impianto di 
polimerizzazione (serbatoio di alimentazione RB 18); 

• una pompa centrifuga per lo scarico delle autocisterne (PA 02) 
• una linea di sfiato convogliata verso un filtro a carboni attivi 
• una linea di ricircolo dell’Acrilammide al serbatoio. 
• anello idrico per il raffreddamento di emergenza in caso di incendio esterno. 

 
Nessuna modifica sarà invece apportata agli impianti a valle del serbatoio e alle modalità 
di impiego dell’Acrilammide nelle reazioni di polimerizzazione. 
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Le caratteristiche del nuovo serbatoio sono riassunte nel prospetto seguente. 
 
Sostanza stoccata Acrilammide in soluzione acquosa al 50%  

(T, R:45-46-20/21/22-25-43-48/23/24/25-62) 
Tipo Cilindrico verticale a tetto fisso 
Diametro (m) 3,5 
Altezza (m) 7,3 
Volume (m3) 70 
Quantità max. (t)  50 tonnellate 
Grado di riempim. % 71 
Materiale  AISI 304-316  
Coibentazione NO 
Riscaldamento/Raffreddament
o Camicia esterna di termostatazione ad acqua 

Dimensioni del bacino di 
contenimento (m) 

17 x 11 x 1.30  
Volume utile di contenimento ≈ 200 m3 

Temperatura di esercizio (°C) 18 – 32 °C 
Pressione di esercizio (bar) Atmosferica (valvola di respirazione a ± 5 mbar) 
Strumentazione - 2 misuratori di livello indipendenti, di cui uno a radar, con 

allarme di alto/basso e blocco del travaso per alto livello; 
- 2 misuratori di temperatura indipendenti per la fase liquida 

con allarme alta/bassa; 
- 1 misuratore di temperatura per la fase vapore con allarme 

alta/bassa; 
- 1 misuratore di pressione con allarme alta/bassa e blocco 

del travaso per alta P; 
- 1 misuratore/registratore di pH. 

Polmonazione NO  
(il serbatoio sarà costantemente insufflato con aria mediante 

diffusori sommersi per mantenere stabile il prodotto). 
 
L’Acrilammide in soluzione acquosa al 50% sarà impiegata, esattamente come già oggi 
avviene, come materia prima (monomero) per la produzione di lattici tipo “NBR”, previa 
diluizione con acqua demineralizzata, attraverso un processo di polimerizzazione 
esotermica che resterà sostanzialmente invariato. 
 
L’alimentazione dell’acrilammide al reattore di polimerizzazione avverrà infatti attraverso 
un serbatoio intermedio, già esistente e denominato R18, che sarà direttamente collegato 
al nuovo serbatoio di stoccaggio con una linea fissa dedicata. 
 
Le implicazioni di sicurezza associate all’utilizzo di un unico serbatoio di stoccaggio fisso 
al posto delle cisternette sono state attentamente valutate nell’HazOp i cui risultati sono 
riportati nel paragrafo seguente. 
 
B.2 ANALISI DI OPERABILITÀ (HazOp) 
Ai fini dell’analisi, il processo di gestione dell’acrilammide è stato suddiviso nelle seguenti 
fasi: 
1. Scarico Acrilammide da autocisterna a serbatoio 
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2. Stoccaggio Acrilammide 
3. Invio Acrilammide agli impianti di utilizzo (serbatoio di dosaggio RB 18). 
 
Di seguito si riassumono in sintesi le misure di sicurezza adottate per evitare quanto più 
possibile rischi di incidenti rilevanti associati alla nuova installazione in progetto: 

• Il serbatoio sarà adeguatamente strumentato mediante: 
- 2 misuratori di livello indipendenti, di cui uno a radar, con allarme di alto/basso e 

blocco del travaso per alto livello; 
- 2 misuratori di temperatura indipendenti per la fase liquida con allarme 

alta/bassa; 
- 1 misuratore di temperatura per la fase vapore con allarme alta/bassa; 
- 1 misuratore di pressione con allarme alta/bassa e blocco del travaso per alta P; 
- 1 misuratore/registratore di pH (controllo stabilità della soluzione). 

• Tutte le indicazioni e gli allarmi saranno riportati a video in sala controllo 
centralizzata e costantemente presidiata. 

• Procedure operative specifiche per il controllo giornaliero incrociato dei livelli nei 
serbatoi e dei consumi, con relativa registrazione dei dati, per evitare il rischio di 
sovrariempimento del serbatoio dovuto a errori gestionali in fase di 
approvvigionamento. 

• Linea di sfiato convogliata a un filtro a carboni attivi e gestita con valvola a 
contrappeso 

• Boccaporto (+15 mbar) che sfiata direttamente in atmosfera, come ulteriore 
protezione del serbatoio in caso di sovrapressione 

• Serbatoio termostatato con circolazione d’acqua a 22 – 27 °C nella camicia esterna 
e dotato di anello idrico di raffreddamento esterno.. 

• Sistema di insufflaggio di aria direttamente nella soluzione per garantire un livello 
adeguato di ossigeno disciolto per preservarne la stabilità, con termostatazione 
dell’aria in ingresso. 

• Compressore di emergenza per l’aria di insufflaggio (10 mc/h; 1,5 bar) 
• Possibilità di raffreddamento e diluizione in emergenza con acqua di pozzo (il 

serbatoio ha un volume utile di 70 m3, ma viene esercito per max 50 m3 per 
consentire la diluizione con acqua in caso di necessità) 

• Registrazione continua dei profili di temperatura, con due misure indipendenti per la 
fase liquida e allarme in caso di scostamento > 3 °C. 

• Lavaggio delle linee con acqua demineralizzata per evitare il rischio di 
polimerizzazione 

• accidentale 
• Posizionamento del serbatoio a distanza adeguata dal bacino di stoccaggio 

dell’Acrilonitrile (T, F+), per evitare effetti domino in caso di incendio. 
 
La modifica è stata approvata dal Comando Provinciale dei VVF con Parere Favorevole n. 
2878 del 09/07/2007 e dalla Dir. Gen. Protezione Civile, Prevenzione e Polizia locale della 
Regione Lombardia con Parere Favorevole n. 4066 del 08/05/2007 
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C. MODIFICA: CAMBIO REATTORE DI POLIMERIZZAZIONE E 
REALIZZAZIONE NUOVA STAZIONE DI SCARICO PER IL 
BUTADIENE 

Le modifiche consistono essenzialmente nelle due seguenti attività: 
 
1. Installazione di un nuovo reattore di polimerizzazione, in sostituzione dell’attuale reattore 
RB11, nel quale si effettueranno i processi di polimerizzazione tipo XSBR e NBR (sia in 
modalità batch che pseudo-batch). Il nuovo reattore sarà molto simile al reattore esistente 
RB13, che in seguito alla realizzazione delle modifiche sarà abilitato anche per le reazioni tipo 
XSBR, senza necessità di apportare modifiche. 
 
2. Realizzazione di una nuova stazione di scarico per il Butadiene, che sarà ubicata in una 
posizione più vicina ai serbatoi, mentre l’attuale punto di scarico del Butaniene sarà dedicato a 
DDM, DDB e AAM, che attualmente vengono scaricati insieme all’Acrilonitrile, l’acido acrilico e 
metacrilico. 
 
Le aree oggetto di modifica sono evidenziata nella pianta chiave di stabilimento riportata in figura 
2 e figura 3. 
 

 

Nuovo punto di 
scarico Butadiene 
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Figura 2 Pianta chiave dello stabilimento con l’evidenziazione dell’area di interesse. 

C.1 NUOVO RB11 
L’impianto di produzione lattici di gomma sintetica della PolimerLatex è attualmente dotato 
di tre linee di produzione che si identificano con il numero del reattore principale: 

• linea RB11 per la produzione di lattici NBR (acrilonitrile / butadiene) 
• linea RB13 per la produzione di lattici NBR (acrilonitrile / butadiene) 
• linea RB14 per la produzione di lattici XSBR (stirolo / butadiene) 

 
Le linee 13 e 14 sono state installate nel 
1998 e adottano una tecnologia che è 
attualmente considerata allo stato 
dell’arte, mentre le linea 11 è degli anni 
’70 e si vuole quindi fare un upgrade per 
renderla quasi del tutto simile alla linea 
RB13. L’upgrade è possibile solo 
cambiando completamente il reattore 
RB11. 
 
L’azienda intende quindi sostituire il 
reattore RB11 da 66 m3 con un nuovo 
reattore da 75 m3 che avrà lo stesso 
nome e che sarà gemello del reattore 
esistente RB13, adottando le stesse 
soluzioni tecnologiche in fatto di linee di 
raffreddamento e di dosaggio monomeri. 
 
 
 

Foto Reattore RB11 esistente 
 
Il nuovo RB11 va ad inserirsi in una linea di produzione esistente, per cui manterrà i 
serbatoi a monte per la preparazione delle miscele da iniettare e il serbatoio a valle per 
effettuare il degasaggio di quanto polimerizzato nel reattore. 

 
Prospetto fabbricato con nuovo reattore 
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C.1.1 PRINCIPALI CAMBIAMENTI DALLA LINE RB11 ATTUALE A QUELLA 
FUTURA 

Capacità produttiva 
La capacità produttiva di progetto ed autorizzata rimangono invariate. 
 
Scambio termico 
Il nuovo reattore, oltre ad una camicia di raffreddamento, avrà anche una sistema di 
scambio interno (pacchetti) quindi si passerà dai tre scambiatori esistenti a quattro con 
recupero dei tre esistenti e aggiunta di uno nuovo. Ciò renderà il nuovo RB11 idoneo per 
tutti i tipi di reazioni attualmente condotti nell’impianto PolymerLatex, incluso il processo 
“NBR pseudo-batch”. 
Le tubazioni del loop di circolazione reattore saranno completamente ricostruite, mentre 
quelle dei loop principali di stabilimento necessiteranno solo di piccoli aggiustamenti. 
Le 2 pompe di circolazione (PA 11.1 e PA11.2) loop glicole esistenti saranno rilocate per 
far spazio al basamento del reattore ed affiancate da una terza (PA11.3). Il vaso di 
espansione della camicia sarà affiancato da uno nuovo (B69.4) dedicato al sistema 
interno. 
 
Dosaggio monomeri 
Si passa da una linea di dosaggio da RB9 (serbatoio di premiscelazione dei monomeri, 
che sarà smantellato o destinato a nuovo utilizzo come iniettore soluzioni diverse ) a 3 
linee separate. Le linee saranno derivate da loop di stabilimento esistenti già per i reattori 
RB13 e RB14 (i loop sono a circa 10 m di distanza). 
 
Dosaggio attivatori / regolatori 
Al di sopra del reattore saranno installati 4 “barilotti” da 1 - 2 m3 di volume, PN 16, con 
relative linee dotate di flussometri di massa per il dosaggio delle soluzioni chimiche. 
I barilotti a loro volta saranno collegati a: 

• vuoto 
• azoto di pressurizzazione 
• arrivo da tre dissolutori di preparazione soluzioni 
• trasmettitore livello 
• trasmettitore di pressione 

 
Altre linee 
Saranno adattate tutte le altre linee esistenti: 

• linea di travaso verso degasatore 
• linea a pompe da vuoto 
• linea ingresso vapore 
• linea ingresso azoto 
• linea ingresso killer di reazione 
• linee di arrivo dai dissolutori 

 
Nella attuale linea RB11, le cariche di monomeri ed emulsionanti vengono trasferite 
nell’autoclave 
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di polimerizzazione da serbatoi intermedi, previa preparazione della carica di monomeri in 
un 
serbatoio di dosaggio RB9 nella quantità necessaria per ogni reazione, mediante un 
sistema di 
carica con predeterminatore e controllando i livelli dei serbatoi di prelievo e di 
destinazione.  
Nel serbatoio di dosaggio RB9 la materia prima subisce un trattamento di miscelazione ed, 
in qualche caso, di raffreddamento fino ad una temperatura dell'ordine di 15 °C. 
 
Nella futura linea RB11, il serbatoio intermedio RB9 sarà eliminato e destinato a utilizzo 
come 
iniettore di soluzioni diverse e la carica dei monomeri avverrà direttamente dai serbatoi di 
stoccaggio, come nelle linee RB13 e RB14. 
 
In pratica, oltre al nuovo reattore, le uniche apparecchiature introdotte in impianto sono 
due nuovi 
dosatori additivi (B16.1 e B74) e un vaso di espansione. 
 

C.1.2 DOTAZIONI DI SICUREZZA 
Le caratteristiche generali della strumentazione di processo sono le seguenti: 

• misure di pressione e di vuoto; 
• misure di temperatura; 
• misure di portata di massa e predeterminatori di carico dei serbatoi di dosaggio a 

scatto 
• automatico; 
• tutti i circuiti di soglia sono elettrici; 
• tutti gli strumenti pneumatici, nonché i comandi pneumatici, sono alimentati con 

aria, ma con la 
possibilità di collegamento alla rete di azoto in caso di indisponibilità dell’aria. 
 
Registratori ed allarmi (con eventuali interventi di blocco) sono previsti nei punti 
particolarmente più critici anche in ridondanza. 
 
L'impianto è inoltre dotato di calcolatore di processo con hardware e software sviluppato 
dalla SIEMENS, mediante il quale è possibile mantenere sotto controllo tutto l'impianto e 
preordinare tutte le operazioni relative alle diverse fasi che si susseguono nella 
preparazione e nella conduzione delle reazioni di polimerizzazione. 
 
Sono previsti dei necessari controlli e consensi dell'operatore al fine di garantire la corretta 
esecuzione di ogni operazione ed il mantenimento di condizioni di sicurezza nell'impianto. 
Il nuovo reattore RB11 sarà dotato della seguente strumentazione di controllo, allarme e 
blocco, che resterà sostanzialmente simile a quella esistente anche per le linee RB13 e 
RB14: 

• Indicatore di temperatura ed allarme in sala controllo per alto e basso valore di T 
con blocco per temperatura molto alta; 

• Indicatore, registratore ed allarme in sala controllo per segnale di alta o bassa 
temperatura con blocco per altissima temperatura; 
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• N° 2 valvole di sicurezza che intervengono per alt a pressione nel reattore; 
• Allarme fermata albero agitatore; 
• Indicatore di assorbimento dell’energia elettrica previsto da parte del motore 

dell’agitatore con allarme per valori maggiori; 
• Indicatore di pressione ed allarme per alto valore di P e blocco per segnale di 

pressione molto alta (misura ridondata); 
• Indicatore di pressione, registrazione ed allarme per alto livello con blocco per 

livello di pressione molto alto; 
• Rilevazione di pressione e di flusso con allarmi (basso valore di flusso) sia sul 

circuito 1 che 2; 
• Rilevazione di flussi e temperature sulle linee del sistema di raffreddamento/ 

riscaldamento. 
 
Inoltre, in caso di necessità è sempre possibile rallentare o inibire la reazione di 
polimerizzazione mediante introduzione di un apposito “stoppante” da un vessel sempre 
predisposto. La procedurasi applica nei seguenti casi: 

• aumento della temperatura interna in RB11 > 0,1 °C durante il raffreddamento 
massimo; 

• temperatura polmone glicole > -15 °C (serbatoio B3 6); 
• rapido aumento di temperatura in B 36. 
 

L’adeguatezza delle dotazioni di sicurezza è stata attentamente valutata in sede di 
revisione dell’HazOp, la cui conclusioni sono di seguito riportate  

C.1.3 ANALISI DI OPERABILITÀ (HazOp) 
 
Le conclusioni della analisi di operabilità svolta  portano a ritenere che: 

• Le modifiche NON introducono varianti sostanziali: di processo e tecnologia; di 
condizioni operative; di natura di sostanze "pericolose" presenti; rispetto a quanto 
già esistente, autorizzato ed esercito. 

• Non vi è alcun incremento di quantitativo di sostanze infiammabili o comunque 
pericolose rispetto all'esistente 

• I criteri progettuali e di prevenzione adottati per le nuove apparecchiature sono i 
medesimi utilizzati per le analoghe attualmente esistenti e già autorizzate ed 
esercite senza incidenti dall'inizio dell'attività; 

•  L’analisi di operabilità (HazOp) condotta sul nuovo reattore non ha individuato 
nuovi scenari incidentali significativi, diversi da quelli già individuati nelle precedenti 
analisi di rischio. Restano pertanto confermati tutti i Top-event riportati nell’ultimo 
Rapporto di Sicurezza, ad esclusione di quelli riguardanti l’attuale serbatoio di 
dosaggio monomeri RB9, che non sarà più utilizzato a tale scopo. Con la modifica 
in progetto viene quindi di fatto eliminata una potenziale sorgente di pericolo. 

• sono state adottate tutte le misure ritenute utili e/o necessarie (sulla base delle 
conoscenze tecniche attuali e della pluriennale esperienza dell’azienda) per 
prevenire l'accadimento di eventi incidentali. 

Pertanto, si attesta che la modifica in oggetto NON costituisce aggravio del 
preesistente livello di rischio. 

 



 
 
PolymerLatex  - Impianto Produzione Lattici  
Stabilimento di Filago (BG) 
 
Richiesta Modifiche non sostanziali al Decreto AIA 7540 
 

Pagina 14 di 16 

C.2 NUOVA STAZIONE DI SCARICO BUTADIENE 
Il rifornimento di materie prime avviene attualmente mediante autocisterne in 3 baie di 
scarico distinte per il Butadiene, lo Stirolo e per gli altri monomeri liquidi, quali l’Acrilonitrile 
(ACN), Ac. Acrilico e metacrilico, il Dodecilmercaptano (DDM), l’Acrilammide (AAM) e le 
soluzioni emulsionanti, collocate in corrispondenza dei relativi serbatoi di stoccaggio. 
 
Al fine di evitare un’eccessiva concentrazione di mezzi nei medesimi punti di scarico ed 
allontanare la stazione di scarico dalla strada comune interna di Polo, l’Azienda intende 
realizzare una nuova baia di travaso del Butadiene, che sarà posizionata sul lato sud 
dell’impianto 
Polymerlatex, davanti ai serbatoi di stoccaggio, come mostrato in Figura 3. 
 
 

 
Figura 3 Riconfigurazione dei punti di scarico materie prime 

 
L’attuale punto di scarico del Butadiene sarà invece dedicato a DDM, DDB e AAM, che 
attualmente vengono scaricati insieme all’Acrilonitrile, l’Acido acrilico e metacrilico. 
 
L'operazione di trasferimento del Butadiene ai serbatoi di stoccaggio segue procedure 
rigorose di bloccaggio e messa a terra dell'automezzo, collegamento delle tubazioni 
flessibili, verifica di tenuta con azoto, scarico della cisterna in circuito chiuso, a cui fa 
seguito una bonifica finale delle tubazioni ad operazione terminata. Tutta l'operazione 

Nuovo scarico 
Butadiene 

Nuovo scarico AAM, 
DDM, DDB 
(attualmente usato 
per Butadiene) 

scarico ACN,  Ac. 
Acrilico, ac. 
metacrilico 
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viene eseguita sotto il controllo diretto del personale di Reparto. Tale prassi rimarrà 
sostanzialmente immutata. 
 
La nuova baia di scarico avrà le stesse dotazioni di sicurezza di quella attuale, e pertanto: 

• saranno installate valvole a chiusura rapida, tipo "fail safe", comandabili in loco da 
posizione protetta o da sala controllo. 

• saranno installate valvole di blocco ad intervento automatico su rilevazione di fughe 
e di incendio sul lato pompe e sul lato cisterna, in conformità a quanto previsto dal 
D.P.R. 13 Ottobre 1994 

• è previsto un sistema di allagamento/raffreddamento a diluvio con acqua 
nebulizzata, con prestazioni non inferiori a quelle attuali, derivata dall'anello 
antincendio ed acqua industriale, comandabile da posizione sicura o da sala 
controllo. 

Fra le pompe di movimentazione del butadiene e i serbatoi di stoccaggio fuori terra sarà 
interposto un muro di schermo. 

 
Tutte le distanze di 
sicurezza interna 
previste dal DM 
13/10/94 (specifico 
per GPL, ma 
applicabile anche 
al Butadiene) fra il 
nuovo punto di 
scarico e le altre 
unità pericolose 

dell’impianto 
saranno rispettate. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Foto stazione scarico butadiene esistente 
 
Di seguito si riporta la revisione dell’analisi dei rischi di incidenti rilevanti per la baia di 
scarico Butadiene. 
Ai fini della ipotesi di rilascio di butadiene in fase di scarico da autobotte ai serbatoi di 
stoccaggio non viene modificato rispetto a quanto ipotizzato nel rapporto di sicurezza e 
consiste nella rottura meccanica di una tenuta o nell’errata connessione del braccio 
articolato di scarico lato liquido durante una operazione di travaso di butadiene da 
autocisterna al serbatoio di stoccaggio. 
Le aree di danno valutate rimangono sostanzialmente invariate. 
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D. EFFETTI ATTESI SUGLI INDICATORI SPECIFICI 
In allegato 1 viene presentata la tabella degli indicatori specifici degli ultimi 3 anni validati 
nel giugno scorso ai fini della certificazione EMAS completa delle valutazioni di impatto 
che ogni singola modifica genererà sugli stessi indicatori ambientali. 
In pratica si vede che la modifica del Serbatoio di Acrilammide avrà effetti positivi legati 
alla evidente riduzione di imballi, e nessun effetto negativo. 
La modifica del reattore e baia di scarico è stata valutata essere neutra in quanto 
l’intervento consiste nel cambio di apparecchi senza modificare la tipologia del processo. 
 
 
D.1 ALLEGATO 1: VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI ATTESI SUGLI INDICATORI 

SPECIFICI  
 
 
 



ALLEGATO 1: VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI ATTESI SUGLI INDICATORI SPECIFICI
valore 

assoluto
2004

indicatore 
specifico 

2004 

valore 
assoluto

2005

indicatore 
specifico 

2005

valore 
assoluto

2006

indicatore 
specifico 

2006

Tendenza dell'indicatore per l'anno 
2007

Effetti delle modifiche su 
indicatori ambientali

QUANTITA'  DI PRODOTTI  FINITI  (t/a) 76.072 81.456 84.522 in crescita

1.1 materie prime  (t/a) 76.610 82.024 85.117

1.2 consumo totale di energia      (tep) 5.521 0,07 5.521 0,07 4.539 0,05 in crescita (vedere EE)
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

1.3 prelievi idrici (mc/a) 669.208 8,8 343.479 4,22 332.701 3,94 in calo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

1.4 energia elettrica   (kWh/a) 14.404.455 189,35 13.490.536 165,62 13.514.725 159,9

In crescita. L'indicatore è fortemente 
legato al tipo di prodotto richiesto dal 
mercato. Si stima che, con il produkt 
mix attuale, alla fine del 2007 si 
posizionerà sui valori del 2004. Sono 
già definiti per il 2008 obiettivi 
specifici di miglioramento 
dell'indicatore specifico dei consumi di 
EE .

Le modifiche non influenzano 
l'indicatore specifico

1.5 azoto (mc/a) 1.546.609 20,33 1.565.859 19,22 1.675.154 19,82 in calo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

1.6 metano (mc/a) 2.692.635 35,4 1.745.505 21,43 1.744.462 20,64 in calo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
1.6 ossigeno liquido (mc/a) 0 0 0 0 0 0 n.a. n.a.

2.1.1 CO2 (t/a) 5.160 0,07 3.345 0,04 3.343 0,04 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

2.1.2 NOx (t/a) 8,98 0,0001 6,25 0,0001 4,88 0,0001 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

2.1.3 SO2 (t/a) 0,27 0,000004 0,17 0,000002 0,17 0,000002 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

2.1.4 CO (t/a) 0,4 0,000005 0,26 0,000003 0,26 0,000003 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

2.2.1 sost. inorganiche volat.  * (kg/a) 0,87 0,00001 0,89 0,00001 0,13 0,00002 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

2.2.2 polveri e aerosol (kg/a) 20,47 0,00027 2,34 0,00003 4,8 0,00006 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

2.2.3sost. organiche volat.   (kg/a) 81,26 0,0011 95,2 0,0012 94,2 0,0001 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
2.2.4 metalli pesanti (kg/a) 0 0 0 0 0 0 n.a. n.a.

2.2 Emissioni da impianti produttivi 

1. UTILIZZO DI ENERGIE E RISORSE 

2. EMISSIONI ATMOSFERICHE 
2.1 Emissioni da impianti termici 
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ALLEGATO 1: VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI ATTESI SUGLI INDICATORI SPECIFICI
valore 

assoluto
2004

indicatore 
specifico 

2004 

valore 
assoluto

2005

indicatore 
specifico 

2005

valore 
assoluto

2006

indicatore 
specifico 

2006

Tendenza dell'indicatore per l'anno 
2007

Effetti delle modifiche su 
indicatori ambientali

3.1.1 Quantità totali scaricate  (mc/a) 488.675 6,42 250.818 3,08 269.826 3,19 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
3.1.2 Quantità acque di raffreddamento 
(mc/a) 

370.825 4,87 160.190 1,97 183.700 2,17 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
3.1.3 Quantità acque di processo        
(mc/a) 

112.469 1,48 87.639 1,08 82.099 0,97 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

3.1.4 Quantità acque biologiche (mc/a) 5.381 0,07 2.989 0,04 4.027 0,05 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

3.2.1 COD (t/a) 7,59 0,0001 12,36 0,0002 6,99 0,0002 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

3.2.2 BOD (t/a) 1,97 0,00003 3,73 0,00005 3,65 0,00006 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

3.2.3 SOLIDI SOSPESI (t/a) 0,21 0,000003 0,56 0,000007 0,47 0,000011 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

3.2.4 AZOTO (t/a) 1,79 0,000024 1,82 0,000022 2,59 0,000024 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

3.2.5 FOSFORO (t/a) 0,02 0 0,01 0,0000001 0,02 0,0000002 stabile sui valori del periodo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
3.2.6 METALLI PESANTI (t/a) 0 0 0 0 0 0 n.a. n.a.

3. ACQUE DI SCARICO 
3.1 Quantità scaricate 

3.2 Carichi nelle acque di processo/biologiche 
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ALLEGATO 1: VALUTAZIONE DEGLI EFFETTI ATTESI SUGLI INDICATORI SPECIFICI
valore 

assoluto
2004

indicatore 
specifico 

2004 

valore 
assoluto

2005

indicatore 
specifico 

2005

valore 
assoluto

2006

indicatore 
specifico 

2006

Tendenza dell'indicatore per l'anno 
2007

Effetti delle modifiche su 
indicatori ambientali

4. RIFIUTI  TOTALI  PRODOTTI (t/a) 374,62 0,0049 374,98 0,0046 397,51 0,0047 in leggera crescita
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
4.1.1 pericolosi inviati in discarica (t/a) 0 0 0 0 0 0 0 n.a.

4.1.2 pericolosi inviati al trattamento (t/a) 74,22 0,001 71,71 0,0009 93,29 0,0011 in calo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
4.1.3 Non pericolosi inviati al trattamento  
(t/a) 

8,78 0,00012 9,37 0,00012 11,5 0,00014 stabile
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

4.1.4 Non pericolosi inviati in discarica  
(t/a) 

219,41 0,0029 221,68 0,0027 177 0,0021
In crescita per prove di produzione e 
pulizia straodinaria di serbatoi 
stoccaggio lattice

Le modifiche non influenzano 
l'indicatore specifico

4.1 Totale rifiuti pericolosi e non (t/a) 302,41 0,004 302,762 0,0037 281,794 0,0033 in crescita
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

4.2 Rifiuti Assimilabili agli urbani (t/a) 11,36 0,0001 11,155 0,0001 10,45 0,0001 stabile
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

4.3 Rifiuti inviati al riutilizzo (t/a) 60,85 0,0008 61,06 0,0007 105,27 0,0012 in calo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico
4.3.1 carta / cartone (t/a) 0 0 0 0 0 0 0 n.a.
4.3.2 politene (t/a) 0 0 0 0 0 0 0 n.a.

4.3.3 fusti e cisternette (t/a) 49,1 0,0006 48,51 0,0006 38,98 0,0005 in calo

Si attende una riduzione del 
numero di imballi 
(cisternette) avviati al 
riutilizzo

4.3.4 ferro (t/a) 0 0 0 0 49 0
previsto uno smaltimento di rottami 
nel corso del 2007

Le modifiche non influenzano 
l'indicatore specifico

4.3.5 bancali di legno (t/a) 11,75 0,0002 10,3 0,0001 16,04 0,0002 in calo
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

4.3.6 carbone attivo saturo (t/a) 0 0 2,25 0,00003 1,15 0 stabile
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

4.3.7 resine termoplastiche (t/a) 0 0 0 0 0 0 n.a.
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

Indicatore di resa calcolato secco su secco 
(PF/MP consumate) (t/a) 

37004/3746
4 

0,988
39764/4029

7 
0,987

41257/4166
9 

0,99 stabile
Le modifiche non influenzano 

l'indicatore specifico

4. RIFIUTI   PRODOTTI 

5. Altri indicatori 
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SYNTHOMER S.r.l. - FILAGO / IMPIANTO PRODUZIONE LATTICI  

RELAZIONE TECNICA RELATIVA ALLA INTRODUZIONE DI ABBATTIMENTO NOx 
CON TECNICA SCR (Selective Catalytic Reduction) PER L’EMISSIONE E127. 
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1 Premessa 

Presso lo stabilimento Synthomer di Filago (BG) è installata un sistema di incenerimento 
gas e recupero calore per produzione di vapore denominata Tarex 2 che da origine 
all’emissione n. E127 

Synthomer intende installare per la suddetta emissione un sistema di abbattimento degli 
NOx nei fumi basato sul processo di riduzione selettiva catalitica (SCR-Selective Catalyst 
Reduction). 

Le modifica descritta NON comporta l’introduzione di nuove materie prime, non varia il 
ciclo tecnologico di produzione, non varia la capacità produttiva. 

La modifica NON comporta variazioni di tipologia e quantità di produzioni autorizzate. 

Questa tecnologia è stata scelta per garantire il rispetto dei limiti di emissione di NOx in 
tutti gli assetti produttivi, compresi quelli con maggiore percentuale di prodotti che 
generano un gas refluo ricco di acrilonitrile e quindi sorgente di NOx durante la sua 
termodistruzione. 

2 Sistema attuale e sistema dopo la modifica 

Il Tarex 2 è composto di un forno adiabatico connesso a una caldaia che produce vapore 
tramite un suo bruciatore e recupera il calore del forno adiabatico. 

Il forno adiabatico è dotato di un abbattimento degli NOx tramite iniezione di ammoniaca 
(Selective NON catalytic Reduction). 
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Per migliorare l’abbattimento complessivo degli NOx si introduce il sistema SCR 
(Selective Catalytic Reduction) sul camino finale. 

Il camino esistente (E127) viene deviato verso il sistema SCR (unità contenente le 
bancate di catalizzatore e l’iniezione di acqua ammoniacale) 

I fumi trattati tornano poi allo stesso camino E127 che non viene modificato nella sua 
posizione e strumentazione SME 
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I vantaggi che si ottengono con questa soluzione sono: 

• Ulteriore abbattimento degli NOx tramite supporto di un catalizzatore che 
favorisce la reazione tra ammoniaca e ossidi di azoto 

• trattamento di tutti gli NOx generati dal sistema (NOx del forno e NOx della 
caldaia) 

• introduzione di una BAT ai fini IPPC 

 

3 Sistema SCR (Selective Catalyst Reduction) 

La riduzione selettiva catalitica (SCR-Selective Catalyst Reduction) è un processo 
chimico per l'abbattimento degli NOx presenti nei gas di scarico. I dispositivi SCR sono 
comunemente utilizzati sia nella combustione industriale che nelle applicazioni mobili 
(come autoveicoli). 

Un agente chimico riducente allo stato liquido o gassoso (nel nostro caso ammoniaca in 
soluzione acquosa) viene aggiunto ai gas di scarico in presenza di catalizzatore. Il 
riducente reagisce con gli NOx all'interno del gas di scarico formando H2O (vapore 
acqueo) e N2 (gas azoto). 

Le reazioni chimiche che hanno luogo sono le stesse della Riduzione Selettiva Non 
Catalitica, ma la presenza di catalizzatore permette che la reazione abbia luogo a 
temperature minori (range 180-380°C ) e con rendimenti di riduzione più elevati (circa 
80%). 

Il catalizzatore è costituito da un supporto ceramico, sulla cui superficie porosa è 
disperso un metallo in grado di catalizzare la reazione. 
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In presenza di ammoniaca le reazioni di riduzione degli NOx saranno le seguenti: 

4NO + 4NH3 + O2 ->4N2 + 6H2O 
 

 

La corrente di fumi contiene una percentuale di NOx inferiore all'1%. Risulta dunque 
fondamentale ottenere una corretta miscelazione tra la corrente dei fumi e quella di 
ammoniaca, per permettere ai reagenti di entrare a contatto.  

La corrente di fumi miscelati ad ammoniaca deve essere equamente distribuita su tutto il 
catalizzatore. Se infatti la corrente tendesse a concentrarsi su determinate zone del 
catalizzatore piuttosto che su di altre l'efficienza del sistema diminuirebbe sensibilmente 

 

4 Dettagli realizzazione 

4.1 Layout e uso di acqua ammoniacale esistente 

Il sistema verrà posizionato a terra all’esterno del fabbricato 3401 dedicato al Tarex 2. 
 
Vista prospetto 
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Vista in pianta del sistema (in rosso il nuovo sistema SCR e la line di adduzione acqua 
ammoniacale) 

 

L’acqua ammoniacale al 15% verrà prelevata dallo stesso sistema di stoccaggio 
(cisternetta IBC da 1000 litri) già attualmente utilizzato per il sistema SNCR (vedere 
disegno in pianta zona indicata come “BOX NH3”). 

 

Non si introducono quindi nuovi stoccaggi di acqua ammoniacale se non per quanto 
riguarda un piccolo accumulo nell’unità SCR (invaso delle pompe di iniezione)  

4.2 Precamera di dissoluzione Ammoniaca 

l gas di processo, esausti dall'impianto di termodistruzione VOC TAREX2 vengono 
convogliati al reattore DeNOx attraverso un tratto di tubazione che svolge la funzione di 
precamera di dissoluzione nella quale viene iniettata la soluzione acquosa reagente 
(Ammoniaca in soluzione 15% H20) tramite una lancia di iniezione dotata di ugello 
atomizzatore bifasico assistito da aria compressa.  
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All'interno della precamera, un miscelatore statico a doppio stadio, preceduto da un 
raddrizzatore di flusso provvede all'intima miscelazione tra reagente e fumi ad alta 
temperatura garantendo un'elevata turbolenza ed un elevato tempo di contatto, 
indispensabile per evitare fenomeni di condensazione e sprechi nel dosaggio dell' 
Ammoniaca. 
 
La temperatura dei fumi e l'aggressività delle condense impongono l'utilizzo di acciaio 
AISI 321 di adeguato spessore, coibentato con un rivestimento multistrato. 
 
Per consentire al piping fumi di dilatarsi in modo controllato, lungo il percorso dovranno 
essere integrati dei giunti di dilatazione e/o dei supporti a scorrimento che consentano i 
movimenti relativi delle tubazioni previsti in fase di progetto. 
 

4.3 Reattore di riduzione catalitica selettiva degli NOx [SCR) 

La sezione di catalisi è il cuore dell'impianto di denitrificazione: 
All'uscita della precamera di dissoluzione è posto il reattore vero e proprio costituito da 
un raccordo divergente per il rallentamento dei fumi seguito da un letto di catalizzatore in 
moduli ceramici tipo "Honeycomb" a base di biossido di Titanio e pentossido di Vanadio 

coestrusi in miscela intima in un legante ceramico. 
 
Ogni modulo presenta decine di canali longitudinali a sezione quadra costituenti la 
superficie attiva dei catalizzatore al cui interno, in regime di flusso laminare, avvengono 
le reazioni tra ossidi di azoto ed ammoniaca. 
A monte del reattore DeNOx, è previsto un catalizzatore ossidante metallico rivestito con 
Pt-Pd; questo stadio ha la funzione di convertire il CO presente nei gas di scarico in 
CO2, marginalmente, di ridurre eventuale particolato ossidabile dovuto alla presenza di 
incombusti. 
 

4.4 Sezione di comando e controllo 

L'impianto di denitrificazione fumi è intrinsecamente molto semplice e pertanto richiede 
solo pochi elementi per la corretta gestione 
 
La strumentazione in campo prevede tre sonde di temperatura, la prima a monte del 
sistema, la seconda all'interno della camera di reazione e la terza a valle del modulo di 
catalisi, un trasmettitore di pressione differenziale collegato come deprimometro a monte 
dei modulo di catalizzatore ed un tubo di pitot compensato a valle della sezione di 
catalisi. 
Nel quadro di comando e controllo la gestione è affidata ad un sistema SCADA installato 
su Panel PC che implementa tutte le funzioni legate ai segnali analogici e digitali e gli 
allarmi tramite un PLC dedicato dai quale è possibile anche variare alcuni parametri di 
funzionamento; 
Tutte le grandezze analogiche ed i segnali digitali legati allo stato di funzionamento 
dell'impianto vengono acquisiti e visualinati su pagine grafiche dal sistema SCADA che 
permette di memorizzare uno storico dati sino a 16000 ore di esercizio e di salvare i dati 
su HD; tramite apposito Bus di comunicazione è possibile ritrasmettere i dati su PC 
remoto tramite porta Ethernet. 
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4.5 Impianti e Componenti Ausiliari 

La centralina di iniezione Ammoniaca in soluzione viene premontata su skid di servizio 
indipendente ed è costituita da un serbatoio di servizio (buffer) completo di controlli di 
livello, pressostati aria ed acqua, elettrovalvole di carico, filtri di linea, una batteria di 
pompe monovite (due pompe, una in servizio ed una di riserva Jolly) con giranti 
volumetriche a portata variabile ed un quadro elettrico locale per la gestione automatica 
del ciclo di funzionamento predisposto per la completa remotazione dei comandi e degli 
allarmi locali su HMI SCADA tramite Bus di campo; 
 

4.6 Schema di flusso 

I fumi del Tarex 2 contenenti NOx, convogliati tramite un collettore principale, entrano 
nella camera di conversione dove un atomizzatore pneumatico alimentato dalle pompe 
P-01/02, nebulizza finemente la soluzione di ammoniaca dosata nella centralina di 
alimento D-01. 
 
L'ammoniaca in soluzione acquosa 15% viene dosata in quantità inferiore alla 
stechiometrica per evitare che vi sia emissione dal camino di ammoniaca non reagita; la 
quantità dosata è comunque sufficiente a garantire valori in emissione. 
 
La portata delle pompe dosatrici P-01/02 viene regolata in automatico tramite segnale 
analogico con metodo proporzionale in "feed back" in funzione del valore di NOx 
effettivamente presente nei fumi a valle del reattore SCR, ottenendo così le migliori 
prestazioni di abbattimento ed evitando inutili sprechi di reagente. 
 
All'uscita della camera di miscelazione i fumi vengono avviati al reattore di 
denitrificazione catalitico a configurazione orizzontale e costituito da due layers di 
catalizzatore Honeycomb. 
 
A valle del reattore DeNOx SCR i fumi vengono ritornati al camino E127 previa 
interposizione di una valvola di by-pass a tre vie (diverter) che consente di escludere 
dalla linea fumi il reattore DENOx stesso, in caso di manutenzione straordinaria. 
 

4.7 Realizzazione dell’investimento 

Quarto trimestre 2011 per acquisto e consegna dei componenti; inizio 2012 per 
montaggio e start-up 
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5 CONCLUSIONI 

La modifica non comporta alcun peggioramento negli indicatori ambientali, anzi 
rappresenta un miglioramento in quanto introduce un sistema più efficiente di 
abbattimento degli NOx, infatti la Riduzione Catalitica Selettiva (SCR) che inietta 
ammoniaca in un letto catalizzatore  consente un abbattimento teorico sino al 95% degli 
ossidi di azoto. 

Per questo motivo la tecnologia scelta è considerata una BAT ai fini IPPC ( Bref Waste 
incinerator ).  

Per quanto sopra si ritiene la modifica non sostanziale. 
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1. Allegato: CARATTERISTICHE DELLA EMISSIONE E127 

Le caratteristiche quali-quantitative della emissione E127 non subiranno variazioni 
significative rispetto a quelle già dichiarate e autorizzate con Decreto AIA n. 9636. 

L’emissione è generata dalla combustione di aria e gas metano per produrre vapore e 
dalla combustione di termodistruzione dei gas reflui di impianto. 

 

DESCRIZIONE IMPIANTO A COMBUSTIONE TERMICA-TAREX 2  

Temperatura di emissione (�C) :    250 °C 

Altezza geometrica di emissione (m) :        10 

Portata massima al camino (Nm3/h) :        7.000 

Sezione del camino (m2) :        0,3 m2 

 

VALORI LIMITE 

COV       :  CMA =  10   mg/Nm3 

NOx  :  CMA =  200 mg/Nm3  

Acrilonitrile  :  CMA =  0,1 mg/Nm3 

L’emissione è soggetta a SME per i parametri COV, CO, NOx.. 

 

CARATTERISTICHE DELLA CORRENTE DA TRATTARE 

Portata massima dei gas di processo    : 900 Nm3/h 

Concentrazione massima di inquinanti nell'aeriforme  : 

          ACN     3 g/Nmc  

        Butadiene 40 g/Nmc 

        Stirene  4 g/Nmc 

        S.O.V.   2 g/Nmc 

Carico medio in ingresso      : 2 – 20 kg/h di S.O.V. 

Sostanze organiche volatili principali presenti in ingresso: 

- ACN , Stirene, Butadiene 

CARATTERISTICHE DEL COMBUSTORE 
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Precamera adiabatica (per termodistruzione gas refluo) 

- numero bruciatori  1 

- potenzialità termica bruciatore 1400 kW 

- temperatura ingresso °C ambiente 

- temperatura esercizio °C >750  

- temperatura uscita fumi°C >750 

- tempo di permanenza (sec) > 0,6  

- combustibile metano 

- consumo orario max Nmc/h 150 

- dimensione della camera  

 lunghezza  m. 3,5 

 diametro m. 1,0  

- materiale di costruzione refrattario 

 

Caldaia (per produzione vapore) 

- numero bruciatori  1 

- potenzialità termica bruciatore 3900 kW 

- temperatura ingresso °C ambiente 

- temperatura esercizio °C circa 400°C 

- temperatura uscita fumi°C 250 

- tempo di permanenza (sec) > 0,6  

- combustibile metano 

- consumo orario max Nmc/h 400 

- dimensione della camera  

 lunghezza  m. 4,1 

 larghezza m. 1,55 

 altezza  m. 1,55 

 

- materiale di costruzione refrattario acciaio C 
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0. Cronologia del documento 

 

Versione Capitolo Breve descrizione  

2  Passaggio a Synthomer 

3  Trasferimento su DC 

 

 

1. Scopo 

Scopo della procedura è di definire le modalità  per la dismissione di un sito produttivo, o parte di 
esso, limitatamente alla valutazione preliminare di eventuali passività ambientali che, allo stato 
potenziale,  possano derivare da attività produttive. Nella procedura si vengono a delineare  le 
priorità e i mezzi d’indagine da applicare per l’esatta rappresentazione dello stato del sito . Questa 
indagine iniziale, ove si accerti uno stato di inquinamento ambientale, sarà il punto di partenza 
imprescindibile per la  definizione della successiva strategia di risanamento .  

2. Modalità operative e responsabilità  

L’azienda ha l’obbligo di effettuare e  mantenere attive le necessarie misure atte a prevenire ogni 
possibile contaminazione ambientale. Parimenti, in caso  di  manifeste e accertate passività 
ambientali, deve attuare tutte le iniziative praticabili per il  ripristino ambientale del sito.  
 
Prima di qualsiasi intervento operativo per la dismissione di un sito produttivo, è necessario 
acquisire una serie di informazioni sul sito in questione, oggetto d’indagine, al fine di una sua 
completa caratterizzazione. 
In particolare si ritiene utile adottare la seguente sequenza schematica: 

1) Raccolta dati storici sull’utilizzo dell’area. 
2) Caratterizzazione morfologica del territorio  
3) Identificazione e caratterizzazione degli elementi di vulnerabilità del sito. 
4) Individuazione degli elementi di rischio presenti nell'area 
5) Indagini in campo e  accertamenti  preventivi. 
6) Pianificazione ed esecuzione degli interventi operativi di rimozione manufatti. 
7) Indagine finale  
8) Eventuali interventi di risanamento e bonifica. 

 
Nella presente procedura vengono delineate le attività di cui ai punti 1:6. Sono esclusi gli interventi di 
demolizione  degli edifici per le quali trovano applicazione  prassi e procedure della tecnica edilizia. 
Qualora, in  conseguenza degli accertamenti analitici  effettuati sulle matrici ambientali (acqua 
superficiale e/o sotterranea, suolo e sottosuolo),  si riscontri una o più passività ambientali si 
procederà con la bonifica e il risanamento del sito, come la normativa vigente di cui al D.Lgs 152/06 
, titolo V “Bonifica di siti contaminati” prescrive secondo le modalità e i tempi previsti nell’art. 242 e 
seguenti.  
 

2.1 Raccolta dati storici  sull’utilizzo dell’area. 

In questa fase iniziale è d’obbligo recuperare e organizzare tutte le informazioni disponibili sul sito , relativamente a 
processi e  attività   che nel tempo  sono state svolte, più precisamente : 
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a) disposizione, strutturazione, destinazione d'uso dei locali; 
b) b) sostanze potenzialmente presenti: materie prime, sostanze intermedie  di produzione, 

prodotti finiti, materiali eventualmente in transito per solo magazzinaggio, rifiuti, scarti e resi di 
produzione; 

c) c) impianti, con particolare riferimento a serbatoi, impianti a pressione, apparecchi radiogeni 
(parafulmini, .ecc.), impianti elettrici (trasformatori, condensatori, ecc.); 

d) d) servizi: strutturazione della rete fognaria, vasche di stoccaggio reflui, pozzi di 
emungimento, pozzi perdenti, pozzetti dispersori di scariche elettriche; 

e) e) eventuali  controlli e verifiche pregresse effettuate su matrici ambientali  (bonifiche ancora attive o 
concluse). 

2.2. Caratteristiche morfologiche del territorio.  

Per la  descrizione della situazione morfologia superficiale dell'area e del suo immediato intorno si dovrà 
considerare la sua natura orografica , con  riferimento a parti pianeggianti,  in rilievo, in depressione, ai 
terrazzi o a qualsiasi altra struttura naturale caratteristica del luogo; ed inoltre sarà utile : 
1) la  descrizione  della rete  idrica  superficiale dell'area di interesse con particolare riferimento a: 

a) posizione dei corsi d’acqua rispetto all'area in dismissione; 
b) tipologia del corso d’acqua : fiume , torrente ecc.; 
e) caratteri dimensionali; 
d) direzione di scorrimento; 
e) eventuali immissioni o punti di scarico; 
f) recapiti terminali del singolo corso; 
g) eventuale utilizzo; 

2)  la descrizione delle destinazioni d'uso dell'area circostante la zona  produttiva da dimettere   
     sulla base degli elementi del PRG; 
3) il censimento e la descrizione di cave,  discariche, 
4) zone di spagliamento di materiali solidi o fluidi  circostante l'area dismessa con 

dimensioni (in orizzontale e in verticale), 
5) posizione, caratteristiche di utilizzo sia dal punto di vista tecnico che amministrativo 

2.3. Identificazione e caratterizzazione   degli elementi  di vulnerabilità del sito 

Allo scopo di  effettuare una prima valutazione della vulnerabilità del sito  e degli eventuali  effetti reali 
e/o potenziali sull'ambiente che l’attività antropica possa avere prodotto, si ritiene necessario 
determinare le caratteristiche principali sia naturali che indotte,  con particolare attenzione alle 
caratteristiche idrogeologiche, morfologiche e di utilizzo del suolo, e al suo immediato intorno . 

2.3.1. Caratteristiche idrogeologiche 

Per la definizione delle caratteristiche del sottosuolo all’interno, e nell’area immediatamente a 
ridosso del sito,  è necessario reperire le seguenti informazioni di base: 
1) Profondità del primo acquifero. 
2) Direzione del flusso idrico. 
3) Posizione idrogeologica dei pozzi. 
4) Qualità delle acque sotterranee di falda. 
5) Correlazione stratigrafica degli elementi litologici 
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2.3.1.1 PROFONDITÀ DEL PRIMO ACQUIFERO. 

La determinazione della profondità della superficie del primo acquifero richiede: 
a) misure del livello, in condizioni statiche, di un numero adeguato dei pozzi; 
b) ricostruzione di una carta della soggiacente dell'acquifero tramite linee che collegano i punti di 
uguale profondità della superficie dell'acquifero rispetto al piano di campagna. Ciò permette di 
valutare, in caso di acquifero freatico,un altro elemento di vulnerabilità che è lo spessore del suolo 
saturo nei vari punti di aggressione. 

2.3.1.2  DIREZIONE DEL FLUSSO IDRICO  

La  determinazione  delle  locali  direzioni  di  flusso  idrico sotterraneo richiede la ricostruzione di 
dettaglio di una carta delle isopiezometriche, cioè di linee che congiungono i punti di eguale quota -
sul livello del mare della superficie acquifera sotterranea.  La misura della quota viene determinata 
attraverso la misura di livello effettuata nei pozzi  di  cui  al  punto precedente,  facendo la 
differenza fra la quota del piano di campagna  della  bocca  del  pozzo  e  la  misura  medesima.   
Le direzioni di flusso permettono evidentemente una valutazione complessiva sulla diffusione 
degli effetti di eventuali fenomeni di inquinamento aventi origine nell'area interessata.  

2.3.1.3. POSIZIONE IDROGEOLOGICA DEI POZZI. 

Per il censimento e l’ubicazione di tutti i pozzi pubblic i e privati presenti per un intorno adeguato, 
e delle relative stratigrafie, si  può fare ricorso ai proprietari dei pozzi, le ditte costruttrici, al Genio 
Civile, ai gestori degli acquedotti, alle Amministrazioni provinciali, ecc 

2.3.1.4 QUALITÀ DELLE ACQUE SOTTERRANEE DI FALDA 

La determinazione della qualità delle acque sotterranee, con particolare riferimento a quelle del 
primo acquifero, tramite analisi già effettuate o campionature ad hoc per tutti i pozzi censiti (a 
monte, nell'area o in adiacenza alla stessa, a valle) permette di individuare eventuali fenomeni di 
alterazione già presenti e diffusi. 
Con riferimento alla collocazione geografica del sito  è  importante definire la  posizione di eventuali 
pozzi di captazione di acque primarie,  rispetto ad eventuali fonti di inquinamento (es. a monte o a valle in 
relazione alla direzione di movimento della falda),  nonché la distanza dalle stesse.  Se si trova a 
monte ed a distanza adeguata il pozzo può rappresentare un punto di prelievo "bianco".  Se si 
trova  in  posizione  a  alle  esso rappresenta un punto di rilevazione di eventuale  effetto inquinante. 

2.3.1.5. CORRELAZIONE STRATIGRAFICA DEGLI ELEMENTI LITOLOGICI  

Essa avviene  tramite ricostruzione di sezioni litostratigrafiche  passanti per l'area indagata e nelle sue 
immediate vicinanze, possibilmente allineate alle direzioni topografiche.  
Questa pratica permette, sia pure approssimativamente, una immediata valutazione quali- quantitativa 
degli elementi di vulnerabilità naturali presenti nella parte non satura del suolo e sottosuolo, come lo 
spessore dello strato di alterazione superficiale, numero, spessore, posizione e continuità dei livelli 
impermeabili, caratteristiche granulometriche e di permeabilità dei livelli permeabili 

2.4  Individuazione degli elementi di rischio presenti nell'area 

Si riportano nell'elenco che segue gli elementi di cui si deve essere ricercare la presenza, in quanto 
ad essi è generalmente associato un elevato rischio d'impatto ambientale; per ciascun elemento 
viene consigliato un  “percorso" di accertamento delle caratteristiche più rilevanti. 
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2.4.1. Serbatoi di stoccaggio fuori terra. 

 Da valutare : 
- Materiali e caratteristiche costruttive, 
- uso pregresso e attuale, 
- eventuale contenuto, 
- base di appoggio, 
- opere di contenimento, 
- condizioni delle strutture e stabilità, 
- materiali di  coibentazione, 
- condizioni del terreno sottostante e al contorno, 
- verifica delle tubazioni di collegamento, sfiati, passi d'uomo. 

2.4.2. Serbatoi interrati e linee di collegamento. 

Da valutare : 
- materiali e caratteristiche costruttive, 
- uso pregresso e attuale, 
- eventuale contenuto, 
- opere di contenimento, 
- condizioni del terreno sottostante e al contorno, 
- verifica delle tubazioni di collegamento, sfiati, passi d'uomo. 

2.4.3. Vasche e reti fognarie 

Da valutare : 
-  caratteristiche e dimensioni, 
- contenuto pregresso e attuale , 
- tenuta della vasca,  
- condizioni delle pareti e del fondo (presenza di fessurazioni),  
- condizioni di eventuale rivestimento interno, 
-condizioni del terreno sottostante e al contorno 
- caratteristiche e condizioni della rete fognaria, 
- caratteristiche e condizioni dei pozzetti di raccolta, 
- caratteristiche dei pozzetti pluviali, 
- eventuali impianti di depurazione e loro caratteristiche, 
- caratteristiche del recapito finale, 
- caratteristiche  del terreno sottostante  le  condotte  fognarie interne . 

2.4.4. Pozzi 

 Pozzi  di emungimento 
Da valutare : 
- posizioni rispetto ad eventuali fonti di inquinamento, 
- caratteristiche tecniche costruttive, 
- caratteristiche della testata, 
- condizioni d'uso, 
- caratteristiche qualitative delle acque. 
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 Pozzi perdenti  
Da valutare 

- posizioni rispetto ad eventuali fonti di inquinamento, 
-  caratteristiche tecniche costruttive, 
- condizioni d'uso, 
- caratteristiche qualitative del materiale di fondo e delle acque ancora presenti, 
- caratteristiche strutturali del terreno di fondo e sue condizioni 
- caratteristiche qualitative del terreno di fondo ed eventualmente del primo acquifero 

sotterraneo. 

2.4.5.Impianti e apparecchiature. 

Da valutare per ciascun componente d’impianto : 
- materiali e caratteristiche costruttive, 
- uso pregresso e attuale, 
- eventuale contenuto , 
- eventuali residui interni o esterni agli impianti, 
- stato di conservazione. 
Eventuale altre apparecchiature: 
- trasformatori contenenti PCB, 
- materiali contenenti amianto, 
- presenza di sostanze radioattive,  
- presenza di sostanze a rischio biologico 
- apparecchi a pressione. 

 4.4.6  Materiali inquinanti fuori terra: 

 In cumuli  all’aperto. 
- caratteristiche quali-quantitative del materiale, 
- caratteristiche del piano di appoggio, 
- eventuali protezioni da eventi  meteorologici, 
- cordoli di contenimento in caso di aree pavimentate, 
- condizioni del terreno sottostante. 

 

 In cumuli  al coperto 
- caratteristiche e stato dì ventilazione del  locale e presenza di atmosfere tossiche o 

esplosive; 
- caratteristiche quali-quantitative del materiale,  
- caratteristiche del piano di appoggio, 
- cordoli di contenimento in caso di aree pavimentate,  
- condizioni del terreno sottostante. 

 

 In  contenitori all’aperto 
- caratteristiche quali-quantitative del materiale, 
- caratteristiche e stato di conservazione dei contenitori, 
- caratteristiche del piano di appoggio , 
- eventuali protezioni da eventi meteorologici, 
- cordoli di contenimento in caso di aree pavimentate, 
- -condizioni del terreno sottostante. 
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 In  contenitori al coperto 
- caratteristiche e stato di ventilazione del locale e presenza di atmosfere tossiche o 

esplosive, 
- caratteristiche quali-quantitative del materiale, 
- caratteristi che e stato di conservazione dei contenitori, 
- caratteristiche del piano dì appoggio, 
- cordoli di contenimento in caso di aree pavimentate, 
- condizioni del terreno sottostante. 

2.5  Indagini in campo e accertamenti preventivi 

Una volta definite le condizione interne, esterne e sottostanti il sito, definite gli eventuali punti a 
rischio, si dovrà intervenire , in sede di accertamento preventivo con una serie di ulteriori indagini 
atte a verificare, in via definitiva, lo stato di conservazione o di eventuale contaminazione delle 
matrici ambientali.  

2.5.1. Procedura operativa di accertamento  

L'area da sottoporre ad accertamento deve essere  riportata su una planimetria scala 1:100. 
Detta area deve essere ricoperta con un reticolo di lato 10 m. Ciascuna maglia delimiterà 

uno spazio da qualificare con uno o più indicatori  di  rischio,  derivanti dai dati analitici ottenuti  
dalla  campagna  di  indagine . 
Nessuno spazio può essere escluso da uno o più accertamenti di cui ai punti successivi 
prima della sua qualificazione; ogni esclusione dovrà in ogni caso essere motivata (ad 
esempio zona edificata ecc.) . 
Sull' intera area scoperta, anche se  impermeabilizzata, deve essere eseguita un'indagine 
strumentale (ad esempio quella magnetometrica) ed i relativi esiti- saranno 'riportati sulla 
planimetria e serviranno da indirizzo per i successivi accertamenti. 
In tutte le maglie deve essere sottoposta  ad accertamento una porzione di terreno utilizzando le 
tecniche correnti di indagine, ad  esempio : analisi dei gas interstiziali mediante campionatori passivi 
o prelievo su fiale di carbone attivo e analisi GC-MS.  
Quale che sia la metodica di campionamento e analisi utilizzata, per le quali si rimanda a metodiche 
specifiche (Unichim),  è necessario documentare su apposita modulistica la descrizione  s intetica 
delle caratteristiche del terreno, le  coordinate della maglia e  i parametri presi in esame. 
Sulla base dei primi risultati degli accertamenti precedenti verranno definite le aree omogenee, 
c iascuna delle quali sarà caratterizzata da indicatori di contaminazione , con riferimento ai limiti 
previsti nella  normativa di cui al D.Lgs 152/06, allegato 5 al titolo V. (v.all. XX ) 
L'esclusione dai successivi accertamenti analitici di quelle aree  non interessate da contaminazioni, e 
comunque già sufficientemente caratterizzate in relazione ai rischi presenti ed alle successive 
operazioni di bonifica, deve essere definita in questa fase 
Anche le strade e le aree impermeabilizzate devono essere sottoposte agli accertamenti previsti per 
le aree scoperte, a meno che si abbiano sufficienti elementi per escludere che nel terreno sottostante 
possano essere presenti materiali inquinanti, pozzi, reti di tubazioni o altre strutture a rischio. 
Nel caso dalle  indagini preliminari di cui sopra emerga la contaminazione del suolo sarà necessario effettuare uno o 
più  carotaggi preventivi. con prelevamento a varie profondità di  campioni di terreno,  al fine di  accertare 
con analisi chimica lo stato di alterazione dell’area. 
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2.6  Pianificazione ed esecuzione degli interventi operativi di rimozione manufatti. 

Prima di iniziare i lavori si dovrà redigere una relazione tecnica da inviare all’ARPA e al Comune 
nella quale indicare, in dettaglio quanto segue: 
a) oggetto della rimozione,   
b) pianificazione degli interventi,  
c) modalità o procedure che si intende applicare, 
d) parametri analitici da ricercare, 
e) ubicazione punti di prelievo, 
f) identificare il laboratorio e i metodi di analisi . 
 Trattandosi di attività soggette a controllo ARPA, è necessario che gli stessi tecnici siano informati 
e  coinvolti sin dalle prime attività .  
Nella rassegna che segue,  a solo titolo orientativo, tenuto conto delle situazioni che possono 
ricorrere  con  maggiore  frequenza  rispetto alla  notevolissima varietà dei casi possibili, si  
riportano  le  procedure  consigliate per eseguire la caratterizzazione dei rischi presenti nonché le 
operazioni  di messa in  sicurezza  e  bonifica  di apparecchiature e di impianti. 

2.6.1. Procedura per la messa  in sicurezza e la bonifica di serbatoi di stoccaggio fuori terra  

I serbatoi di stoccaggio fuori terra rappresentano normalmente un   rischio, per i  prodotti non 
infiammabili, di minore entità rispetto a quelli interrati,  sia perché eventuali perdite di prodotto sono 
immediatamente rilevabili (ed in genere esse vengono eliminate) sia perché sottoposti a condizioni 
ambientali meno gravose. 
Questi serbatoi possono essere realizzati in acciaio al carbonio e protetti  con  vernici  contro  la 
corrosione  oppure  in  acciaio inossidabile.  Generalmente sono coibentati con lana di roccia e 
lamierino di protezione al fine di evitare dispersioni di calore,  oppure sono dotati di serpentino per 
fluidi di raffreddamento o  di riscaldamento. 
La struttura può essere orizzontale, sostenuta da selle in cemento o in ferro,  o verticale, sostenuta 
da strutture in ferro di varia forma.   Infine,  essi possono essrer alloggiati in vasca di contenimento 
in cemento e appoggiati  su piano impermeabile sempre in  cemento o  appoggiati direttamente sul 
terreno. 

2.6.1.1.   PRIME INDICAZIONI PER LA MESSA IN  SICUREZZA E  BONIFICA SERBATOI FUORI TERRA 

Prima  di  procedere  allo  smantellamento  dei  serbatoi  si  dovrà  conoscere : 
- quale fluido veniva stoccato nel serbatoio; 
- quale fluido circolava nell'eventuale serpentino; 
- se nel corpo del serbatoio e nel serpentino sono ancora presenti fluidi e in quale quantità; 
- eventuale presenza di pressione nel serbatoio; 
- contenuto attuale e pregresso di  tutte le linee collegate serbatoio; 
- tipo di materiale utilizzato per l'eventuale coibentazione. 
Nel caso nel serbatoio o nelle linee siano stati (o siano tuttora presenti liquidi infiammabili si 
dovranno attuare tutte le misure di  sicurezza al  fine di  evitare incendi  e scoppi  e prevedere idonei 
mezzi di estinzione fino al termine delle operazioni o, comunque,  non prima della verifica con la 
quale attestare la cessazione delle  condizioni di pericolo. 
 
Tra queste misure si ricorda:  
- utilizzo di attrezzatura dotate di impianti elettrici antideflagranti; 
- utilizzo di attrezzi antiscintilla; 
- utilizzo di indumenti antistatici; 
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- divieto di utilizzo di fiamme libere; 
- divieto di effettuazione di taglio con cannello ossiacetilenicoo con mola, ecc. 
 
L'intervento sul serbatoio potrà svilupparsi secondo le fasi seguenti : 
 
 Serbatoi in pressione. 

Rimozione di fluidi  fino ad eliminare la pressione interna con le seguenti modalità: 

 Installare e collegare di nuova  linea da utilizzare per lo scarico ad altro  serbatoio in cui 
travasare il fluido con mezzo idoneo; 

 scarico della pressione residua in atmosfera tramite impianto di abbattimento in soluzione 
neutralizzante o tramite altro idoneo sistema di captazione  (filtri a carboni attivi) . 

Rimane sottinteso che se il fluido non presenta rischi di natura tossica e se non è infiammabile 
esso può essere scaricato liberamente a condizione che questa operazione sia effettuata con 
modalità tali da non creare pregiudizio ai lavoratori interessati. 
 
 Serbatoio non in pressione  

 Rimozione dei liquidi contenuti nel serbatoio mediante travaso in nuovo serbatoio tramite 
pompa o per caduta. In caso siano possibili esalazioni di prodotti tossici, nocivi o corrosivi, i 
lavoratori dovranno fare usò di  idonei  DPI .Questa operazione va  eventualmente ripetuta 
anche per il serpentino. 

 Rimozione della coibentazione. Nel caso in cui per la  coibentazione  si fosse fatto uso di 
amianto si dovranno prendere tutte le precauzioni  previste dalla normativa vigente per la sua 
rimozione/manipolazione. 

 Disconnessione di tutte le linee collegate al serbatoio. Nel caso, in questi fosse stato presente 
un liquido infiammabile questa operazione non dovrà essere eseguita mediante taglio con fiamma 
ossiacetilenica o mola, ma mediante sbullonamento delle flange dei becchetti. 

 Eventuali  liquidi  che  dovessero  scolare  dalle  tubazioni dovranno essere raccolti e  non 
lasciati cadere sul terreno. 

 Bonifica e disincrostazione dell'interno del serbatoio, nel caso in questo siano presenti ancora 
prodotti  pericolosi, mediante rimozione manuale (prodotti molto densi), con vapore e/o 
detergenti. 

 Nel caso il serbatoio debba essere demolito o comunque sottoposto a taglio con cannello o 
con mola, si dovranno preventivamente rimuovere eventuali vapori infiammabili mediante 
ventilazione forzata con aspirazione ed eventuale abbattimento " dell'aeriforme estratto e 
successivamente effettuare prove di esplosività all'interno. È d’obbligo, prima di qualsiasi 
intervento, ottenere la certificazione gas-free.  Il  taglio, comunque,  dovrà  essere  effettuato  
con  tutti  i  boccaporti aperti . 

 Nel caso di demolizioni di grossi serbatoi verticali, si dovrà provvedere allo smantellamento 
per gradi (tagliando lo stesso a spicchi, per virgole, ecc.) evitando l'abbattimento per caduta. 
Prima di procedere alla demolizione di questi serbatoi si dovranno verificare le condizioni di 
stabilità e conservazione degli stessi al fine di evitare crolli improvvisi . 

 In caso di necessità i serbatoi dovranno essere puntellati e rinforzati . 
 

Per le operazioni di cui sopra è indispensabile far uso di idonei mezzi  di sollevamento e di  
adeguate opere  al fine  di evitare la caduta di persone, tenuto conto che molte operazioni sono 
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svolte in quota. In relazione ai prodotti utilizzati ed alle modalità di intervento si dovranno prevedere 
adeguate misure di sicurezza per gli operatori.  
 
 
Nel caso in cui si preveda l'accesso di questi all'interno del serbatoio si dovranno verificare le 
condizioni di respirabilità dell'aria in esso contenuta; è comunque sempre buona norma che si 
faccia uso di maschere (eventualmente con autorespiratore) e di imbragatura di sicurezza e che 
all'esterno sia sempre presente un operatore che possa intervenire in caso di bisogno. I liquidi 
raccolti dopo le operazioni di lavaggio dovranno essere recuperati, classificati e smaltiti  come 
rifiuto. 

2.6.1.2.   VALUTAZIONI  DELLE  CONDIZIONI  DEL  TERRENO  SOTTOSTANTE IL SERBATOIO 

Nel caso il  serbatoio sia provvisto di  vasca di contenimento o di piano impermeabile inclinato verso un 
punto di raccolta,  si dovranno accertare le condizioni di fondo. Nel caso vi siano fessurazioni 
profonde sarà opportuno procedere a carotaggi inferiormente al piano in cemento. Si dovrà pure 
accertare la presenza e lo stato dei pozzetti di raccolta dei liquidi, dei pozzetti di alloggiamento di 
pompe e valvole, di aperture nel bordo della vasca (ad es. quelle per il deflusso delle acque 
meteoriche). 
Anche in questi casi, qualora siano da temere contaminazioni del terreno sottostante, sarà 
opportuno eseguire i necessari accertamenti . 
Nel caso di piano impermeabile non in pendenza verso un punto di raccolta si dovrà prevedere, 
oltre a quanto citato in precedenza, una valutazione dell'eventuale contaminazione del terreno ai 
bordi dello stesso. 
Nel caso non vi sia alcun piano impermeabile si dovranno eseguire le necessario indagini al fine di 
valutare lo stato del terreno nella zona sottostante al serbatoio. 
Qualora il serbatoio debba essere riutilizzato all’interno del sito occorrerà  realizzare idonea vasca di 
contenimento. 

2.6.2. Procedura per la bonifica di serbatoi interrati. 

La presenza di serbatoi interrati costituisce in generale un significativo rischio ambientale. 
Le modalità con le quali gestire la dismissione dei serbatoi interrati sono diverse in funzione 
dell’obiettivo prefissato, come di seguito riportato. 
- Si ha “dismissione temporanea” nel caso di  non utilizzo temporaneo del serbatoio,  in attesa della 
dismissione  definitiva o di un diverso riutilizzo del serbatoio stesso,  e prevede una messa in 
sicurezza temporanea. 
- Si ha il caso della “dismissione definitiva” qualora  esso venga escluso definitivamente dal ciclo 
produttivo/commerciale mediante svuotamento, disconnessione fisica delle linee di 
erogazione/alimentazione e rimozione dello stesso o la sua messa in sicurezza permanente.  
 
La “rimozione” viene vista come la naturale conseguenza della messa fuori uso del serbatoio  e 
consiste nell’effettivo allontanamento e smaltimento del serbatoio e di tutte le attrezzature costituenti 
l’impianto sopra e sotto il suolo. 
La “messa in sicurezza permanente” prevede, qualora la rimozione non sia tecnicamente e/o 
economicamente fattibile, il mantenimento nel sottosuolo del serbatoio dimesso previa effettuazione 
di opere che garantiscano in via permanente la sicurezza ambientale e la staticità del sito.  
Riassumendo,  possiamo avere i seguenti casi : 
a) dismissione con rimozione immediata del serbatoio. 
b) dismissione con messa in sicurezza temporanea e rimozione entro i successivi 12 mesi. 
c) messa in sicurezza definitiva, senza rimozione 
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2.6.2.1.  DISMISSIONE DEFINITIVA CON  RIMOZIONE DI SERBATOI INTERRATI. 

La cessazione  d’uso di un serbatoio deve essere comunicato dai responsabili degli impianti di 
stoccaggio, entro 15 giorni, ad ARPA e p.c. al Comune, all’ASL ed al competente ufficio comunale 
per quanto attiene aspetti autorizzativi edilizi.  
 
L’atto di dismissione costituisce tuttavia un processo rilevante ai fini della tutela delle matrici 
ambientali pertanto,  nel momento in cui viene fatta comunicazione di dismissione,  ovvero venga 
richiesto da parte del Sindaco il supporto di ARPA, si ritiene necessario seguire una procedura che 
consenta l’accertamento di eventuali fenomeni di contaminazione.  
A tale fine viene proposta una specifica procedura metodologica, che prevede:  

1. invio di una comunicazione relativa alla dismissione del serbatoio mediante rimozione, come da 
modello predisposto in all. 1 , contenente generalità del titolare e del serbatoio, modalità di 
pulizia interna del serbatoio, delle tubazioni connesse e del pozzetto al passo d’uomo, modalità 
di deposito temporaneo e smaltimento dei rifiuti derivanti dalla pulizia del serbatoio;  

2. predisposizione di un piano di indagine predisposto da tecnico abilitato su incarico del soggetto 
interessato da inviare ad ARPA; 

3. completo svuotamento del serbatoio e delle tubazioni (aeree e/o interrate) da fluidi o residui, 
pulizia del pozzetto di accesso al passo d’uomo con corretto recupero e smaltimento dei rifiuti;  

4. nel caso di stoccaggio di prodotti infiammabili esecuzione di una certificazione “gas -free” nelle 
24 ore precedenti la rimozione;  

5. rimozione fisica del serbatoio;  

6. nel caso di serbatoio ad uso civile o assimilato campionamento del terreno solo nel caso si 
riscontrino evidenze organolettiche;  

7. nel caso di serbatoi ad uso commerciale /industriale, salvo eventuali integrazioni richieste da 
ARPA: 

 prelievo di un campione di terreno sul fondo scavo ogni 3 -5 m di lunghezza del serbatoio e/o 
nei punti critici con evidenze organolettiche;  

 prelievo di campioni sulle pareti di scavo nei punti con evidenze organolettiche ed in assenza 
di almeno un campione su di una delle pareti all’altezza del passo d’uomo;  

 prelievo di campioni nei punti critici o con evidenze organolettiche sottostanti le tubazioni. 

Al fine di permettere ad un tecnico dell’ARPA di assistere al campionamento, la data e l’ora di detta 
operazione deve essere opportunamente concordata e preventivamente comunicata all’Agenzia. 
Per ogni campione deve essere previsto il prelievo di almeno due controcampioni . 

8.  A conclusione delle indagini analitiche si hanno due casi : 
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a) con evidenza di contaminazione : il titolare dovrà procedere secondo quanto previsto dal 
D.Lgs. 152/06 art. 242, rispettivamente al comma 1, per l’obbligo di comunicazione entro 24 
ore dalla sua scoperta, e al successivo comma 2 per l’obbligo di effettuare l’indagine 
preliminare propedeutica alle operazioni di bonifica e risanamento;  

 
 
 
 

b) senza contaminazione, in questo caso il soggetto interessato dovrà procedere, mediante 
esperto in materia, all’elaborazione di una relazione conclusiva attestante l’assenza di 
contaminazione nelle matrici ambientali a cui dovranno essere allegati i referti analitici e 
l’eventuale documentazione fotografica. ARPA valuterà la relazione suddetta, eventualmente 
comparando i risultati delle analisi di laboratorio sui controcampioni in suo possesso. Il 
soggetto interessato predisporrà una relazione conclusiva attestante la situazione rilevata. 
Arpa effettuerà una valutazione e, fatte salve eventuali integrazioni, procederà ad una presa 
d’atto con conseguente comunicazione al soggetto interessato ed al Sindaco 
 

2.6.2.2  BONIFICA  CON  MESSA IN SICUREZZA PERMANENTE DI SERBATOI INTERRATI. 

Possono verificarsi situazioni in cui la rimozione dei serbatoi  non  sia possibile, per  ragioni  
logistiche (raggiungibilità da parte dei mezzi di sollevamento o movimento terra)  oppure  di  
sicurezza  (esistenza  di  strutture  vicine  o sovrastanti   la  cui  stabilità  verrebbe compromessa dalla 
rimozione ) . In questo caso è d’obbligo effettuare una verifica dell’integrità dell’impianto nonchè 
un’indagine ambientale preliminare dell’area al fine di escludere eventuali contaminazioni delle 
matrici circostanti (acque, suolo, sottosuolo) derivanti da perdite sistematiche od occasionali in 
seguito a lesioni del manufatto o da modalità di utilizzo non corrette.  Anche in questo caso, come la 
punto precedente,  viene espressamente previsto l’obbligo di effettuare una comunicazione di 
dismissione del serbatoio interrato, con destinatari il Sindaco e l’ARPA competente per territorio 
(settore suolo e bonifiche) . 
 
In questo caso la procedura ARPA e simile alla precedente e prevede: 

1. invio di una comunicazione relativa alla dismissione del serbatoio mediante messa in 
sicurezza permanete, come da fac-simile, contenente generalità del titolare e del 
serbatoio, modalità di pulizia interna del serbatoio delle tubazioni connesse e del pozzetto 
al passo d’uomo, modalità di deposito temporaneo e smaltimento dei rifiuti derivanti dalla 
pulizia del serbatoio, dichiarazione attestante l’impossibilità di rimuovere il serbatoio, 
l’impegno ad effettuare le indagini ambientali sul terreno circostante e l’impegno a 
comunicare ad ARPA;  

2. completo svuotamento del serbatoio e delle tubazioni (aeree e/o interrate) da fluidi o 
residui, pulizia del pozzetto di accesso al passo d’uomo con corretto recupero e 
smaltimento dei rifiuti; 

3. nel caso di stoccaggio di prodotti infiammabili esecuzione di una certificazione “gas -free” 
nelle 24 ore precedenti la rimozione;  

4. effettuazione della prova di tenuta con metodica comprovata da organismi riconosciuti (ad 
es Unichim) nel caso si accertino perdite si dovrà procedere all’immediata comunicazione 
ad ARPA ed alla verifica dell’eventuale stato di contaminazione delle matrici ovvero 
direttamente all’attivazione di quanto previsto dal D.Lgs 152/06 (art. 242,comma 1) 
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eventualmente applicando la procedura semplificata. Nel caso non si accertino perdite, si 
dovrà comunque  procedere all’indagine ambientale predisposta da un tecnico con 
specifiche competenze in campo ambientale, prevedendo l’esecuzione di carotaggi diretti 
ogni 3-5 m di lunghezza del serbatoio, da effettuarsi attraverso la parete di fondo del 
serbatoio o per taglio di una sezione della stessa.  

 

 

5. Solo in caso di reale pericolo derivante da tali operazioni è possibile, tramite tecniche 
idonee di carotaggio obliquo od orizzontale a parete in trincea laterale al serbatoio, 
effettuare campionature nello strato di terreno autoctono immediatamente sottostante il 
manufatto o nell’eventuale materiale di riporto drenante di sottofondo. Eventuali ulteriori 
integrazioni potranno esser richieste da ARPA durante le operazioni di campionamento.  

6. Il soggetto interessato predisporrà una relazione attestante la situazione rilevata.  ARPA 
effettuerà una sua valutazione e, fatte salve eventuali integrazioni, procederà ad una presa 
d’atto con conseguente comunicazione al soggetto interessato ed al Sindaco. 

7. A conclusione delle indagini il serbatoio potrà essere inertizzato mediante riempimento 
con materiali inerti e contemporanea chiusura del passo d’uomo e del relativo pozzetto di 
accesso onde evitare, nel tempo,  immissioni di liquidi nel serbatoio medesimo. 

 Procedura per la prove di tenuta sui  serbatoi . 

Di norma vengono distinte due tipologie principali di prove di tenuta: le prove di carattere 
speditivo, e quelle di tipo strumentale. 
Le prove di tipo “speditivo” sono basate sul controllo differenziale del livello del liquido contenuto 
nell’intercapedine esistente  tra le due pareti del serbatoio,  prevedendo la rilevazione 
contestuale dei valori di temperatura della massa liquida al fine di poter procedere alle 
compensazioni dei dislivelli riscontrati. 
Le prove di tipo “strumentale” sono basate sul controllo della tenuta del serbatoio con metodiche 
di riconosciuta validità a livello europeo o internazionale, quali quelle riconosciute da UNICHIM 
(Manuale n.195-Edizione 2000, “Prove di Tenuta su serbatoi interrati”). 
Tra le metodiche di accertamento della tenuta di un serbatoio interrato si indicano quelle 
riconosciute da UNICHIM che sono:  

 ACOUSTIC ULLAGE PROECO U3  

 ALERT – Versione “4000 UNDERFILL SYSTEM/1050 ULLAGE SYSTEM”  

 ASTERM (prova speditiva)  

 EURISANA  

 MASS TECHNOLOGY TANK INTEGRITY TEST SYSTEM  

 MASS TECH 2A SYSTEM  

 SDT TANKTEST SYSTEM  
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 SURE TEST SYSTEM PRO-ECO  

 TRANSTANKTM DUAL PRESSURE  

 VACUTECT / CLT  

 
 
 
 
 
Per la loro descrizione si rimanda al manuale UNICHIM, richiamando l’esigenza che siano 
accuratamente rispettate le condizioni di applicabilità ed eventuali limitazioni indicate per ogni 
metodica. Le prove di tenuta devono essere effettuate da personale tecnico qualificato. 
Prioritariamente all’esecuzione della prova di tenuta il soggetto interessato dovrà verificare la 
conformità della metodologia con le metodiche riconosciute da ARPA. Inoltre, a prova effettuata, 
dovrà richiedere che venga rilasciata una certificazione dei risultati ottenuti che contenga indicazioni 
relative alla metodologia utilizzata, alle condizioni esecutive e ai limiti di rilevabilità. 
 
Le prove di tipo speditivo – che possono richiedere tempi lunghi di osservazione-  sono di norma 
applicabili a serbatoi di tipo civile, di capacità inferiore a 15 m3 . I risultati delle prove devono essere 
conservate a cura del proprietario, ovvero dal conduttore dell’impianti. 

2.6.3. Criteri per la bonifica delle vasche in calcestruzzo e reti fognarie. 

2.6.3.1. VASCHE IN CALCESTRUZZO 

Le vasche in calcestruzzo presenti in un'azienda che possono presentare problemi di bonifica sono 
quelle utilizzate per due scopi : 
-  per il contenimento  di  eventuali  fluidi  che possono  fuoriuscire da serbatoi di stoccaggio ; 
-  per lo stoccaggio di acque o reflui prima della depurazione o altro recapito finale. 
 
L’intervento su vasche di stoccaggio dovrà seguire le seguenti indicazioni di massima: 
1) Valutazione preventiva del tipo di fluido presente nelle vasche o  in esse contenuto in passato. 
In presenza di fluido contenente prodotti infiammabili (ad esempio solventi) dovranno essere prese 
le precauzioni necessarie ad evitare incendi. Dovrà cioè essere valutata l'esplosività dell'atmosfera, 
essere vietato l'utilizzo di fiamme libere adottando esclusivamente attrezzi antiscintil1 a , e più in 
generale dovranno essere prese le precauzioni già elencate a proposito di serbatoi. Dovrà essere 
tenuto presente che prodotti di natura infiammabile possono liberarsi anche durante ]a 
movimentazione dei fanghi 
 
2. Lavaggio con acqua o soluzione detergente ( a seconda del tipo di inquinante) di tutti gli elementi 
della fognatura risultati contaminati. Questo lavaggio può essere necessario anche per rendere 
pompabili eventuali sedimentazioni. Anche questi liquidi dovranno essere trattati come rifiuti a meno 
che dalla caratterizzazione risulti possibile un loro diverso smaltimento. 
 
3 Rimozione del manufatto in calcestruzzo e sua caratterizzazione analitica  
 
4. Valutazione delle condizioni di contaminazione del terreno sottostante  e all’intorno delle pareti e 
dello stesso manufatto.  
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Anche in questo caso  saranno da prevedere una serie di campionamenti, in numero proporzionato 
alle condizioni di tenuta di pozzetti, vasche e condotte. Vedasi, per riferimento,  le modalità di 
campionamento per serbatoi interrati.  
Ove  si riscontri la presenza di contaminazione è d’obbligo effettuare  la comunicazione di cui all’art. 
242, comma 1 del D.lgs 152/06 . 
 
 
 

 

2.6.3.2  TUBAZIONI E LINEE DI ADDUZIONE INTERRATE 

Qualora esista il sospetto che le tubazioni non siano intatte, ma possono aver disperso nel terreno 
materiale inquinante, i punti di prelievo dovranno essere opportunamente intensificati. Soltanto in 
casi particolari ove si abbia il sospetto di sedimentazione di materiale tossico lungo tratti di 
fognatura, occorrerà prevedere la rimozione dell'intera rete o dei tratti presumibilmente contaminati. 
In relazione alla tipologia dell'impianto di depurazione presente nel sito dovrà essere, ai fine della 
bonifica dello stesso, preventivamente valutato il contenuto di : 
- serbatoi ; 
- vasche; 
 
- tubazioni; 
- apparecchiature. 
Dovrà essere tenuto conto della natura dei reagenti, dei fluidi da depurare, di quelli depurati, dei 
fanghi. 
I procedimenti di bonifica sono quelli già previsti per le vasche,  i serbatoi a pressione e  non,  le 
linee di trasferimento, ecc.  
Se la rete fognaria deve essere riutilizzata è opportuno eseguire una   verifica   accurata   della   
tenuta   dei   vari   elementi, eventualmente tramite ispezione con telecamera. 

2.6.4 Criteri per caratterizzazione del rischio ambientale derivante da pozzi perdenti  

Il primo intervento da effettuare dovrà essere l'interruzione di qualunque linea che conduca fluidi di 
qualsiasi natura verso ciascun pozzo perdente nonché lo svuotamento dei liquidi e  delle materie di 
fondò  nello stesso contenute.  
Per  i pozzi   perdenti  è  importante  determinare  la  tipologia costruttiva e le dimensioni (diametro e 
profondità) allo scopo di valutare  i  possibili  effetti  nell'immediato  sottosuolo.   In particolare è utile 
verificare il materiale con cui sono costruite le pareti (anelli,  cemento,  mattoni, altro) e, 
conseguentemente, se la dispersione avviene dal fondo,  dalle pareti laterali o da entrambi.    E'   
inoltre  importante  verificare  se   il   fondo eventualmente perdente  è costituito  da  terreno  
naturale  o  da riporti drenanti (ciottoli,  ghiaia,  ecc.),  nonché le condizioni dello stato drenante : 
intasato, asciutto, con presenza o meno di fanghi,  con presenza o meno di liquidi,   
apparentemente pulito, ecc . 
Deve inoltre essere definita la condizione d'uso pregressa e attuale, se utilizzato a suo tempo 
ancora per scarico di liquami e di quale genere, se utilizzato solo per acque meteoriche, se non più 
utilizzato. Se nel pozzo perdente in esame sono presenti materiali fangosi o liquidi è necessario 
determinarne le caratteristiche qualitative. 
E’  parimenti necessario determinare, tramite appositi campionamenti del terreno naturale di fondo, 
le condizioni del terreno sottostante il pozzo perdente fino alla profondità più opportuna ed, 
eventualmente, fino ad intercettare il primo acquifero sotterraneo, di cui è pure necessario verificare 
le caratteristiche. 
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Ove i primi accertamenti analitici, correlati con le notizie sull'uso passato del pozzo perdente, 
abbiano escluso la presenza di sostanze inquinanti, si potrà procedere alla chiusura del pozzo 
perdente tramite riempimento con materiali inerti e  tappo “a chiodo" superficiale con limiti della 
testa debordanti la circonferenza di corpo del pozzo stesso. 
Al contrario, in caso di accertato inquinamento, si dovrà verificare la possibilità,  secondo le 
caratteristiche del pozzo,  di  effettuare interventi di bonifica immediati, secondo le modalità e i tempi 
previsti nel D.Lgs. 152/06.  
Considerato l'altissimo rischio di inquinamento, anche casuale, delle falde idriche sotterranee che 
essi presentano, i pozzi perdenti dovranno comunque essere eliminati 

 

2.6.5   Criteri per la bonifica di impianti e apparecchiature 

Nella  presente procedura  vengono considerate le demolizioni di edifici e strutture contenenti  impianti di produzione, 
magazzini di stoccaggio m.prime e prodotti finiti, edifici adibiti a servizi, tutti  casi nei quali sia possibile la  
contaminazione delle matrici ambientali. 

2.6.5.1. ASPETTI GENERALI 

In primo luogo bisogna considerare che non sempre per la cessazione di una attività lavorativa è stato 
attuato un preciso programma di disattivazione degli impianti ma , al contrario,  tali impianti sono stati 
abbandonati senza alcuna precauzione,  per fallimento della società o per disinteresse dei responsabili. E’ 
quindi consigliabile affrontare con particolare cautela l' indagine su un'area dismessa sulla quale 
esistono impianti di produzione, essendo possibili pericoli disparati e imprevedibili strutture insicure, 
sacche di gas (infiammabili e non); accumuli di sostanze tossiche nelle apparecchiature, o inquinamento  
delle stesse, ecc. 
Pertanto,  in via preliminare,  è necessario acquisire notizie il più precise possibile, circa le 
lavorazioni effettuate, le materie prime  utilizzate, i  prodotti  risultanti  e  gli  eventuali 
sottoprodotti. Indicazioni si possono avere anche analizzando i prodotti lasciati nei  magazzini  e  nei  
serbatoi  eventualmente  presenti  nonché acquisendo  le  copie dei registri  di carico e scarico  
dei rifiuti speciali . 
 
In particolare occorre accertare: 
- il tipo di apparecchiature: reattore, distillatore, ecc. nonché le condizioni operative (ad. esempio se 
si operava a pressione atmosferica e/o a temperatura ambiente oppure no); 
- se e quali prodotti sono ancora presenti nelle apparecchiature e nei condotti ad esse collegate 
nonché nei serpentini eventualmente presenti. Se ci si trova di fronte a trasformatori, condensatori, 
ecc. si dovrà accertare l'eventuale presenza di PCB; 
- l'eventuale presenza di pressione residua nelle apparecchiature e nei condotti ad  essi collegati; 
- il  tipo  di  materiale  coibente  utilizzato.  
Se vi è presenza di amianto per la sua rimozione  si applicheranno le disposizioni della normativa 
vigente. 
Particolare  cura  occorre  porre  se  ci  si  trova  di  fronte  ad apparecchiature che potrebbero 
contenere PCS (trasformatori, condensatori, ecc.). Infatti i PCB, intesi come tali i  policloro bifeni1i , 
i policlorotrifenili e le miscele contenenti almeno lo 0,01% di una delle sopraddette sostanze, sono 
particolarmente pericolosi per gli operatori e per l'ambiente. 
Per tale motivo l'operatore deve essere adeguatamente attrezzato (casco, occhiali, guanti, 
indumenti con maniche lunghe, maschera se necessario, ecc.) per prevenire qualsiasi contatto. Se 
ci si trova in locali chiusi è necessaria una aerazione idonea. Si ricorda infine che i PCB sono rifiuti 
pericolosi e di conseguenza, considerata la loro bassissima concentrazione limite (CL) lo sono 
anche i materiali da essi  inquinati.Pertanto le apparecchiature contenenti o inquinate da PCB,  non 
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possono essere eliminate tal quali come rottami,  ma devono essere sottoposte a bonifica, o essere 
smaltite come rifiuti pericolosi.  

2.6.5.2  PRESENZA DI SOSTANZE RADIOATTIVE. 

Per quanto  riguarda l'accertamento  della presenza di  sostanze radioattive , (ad  esempio  in  
parafulmini,   rilevatori  di  fumo, misuratori di livello o spessore ecc.) ,come primo provvedimento  
bisogna  segnalare  la  presenza  (cartelli,   aree recintate  ecc.)  in  modo  che  nessuno  si  avvicini  
oltre  una ragionevole distanza di sicurezza. Inoltre si deve provvedere ad incaricare 
dell'asportazione della  sorgente   radioattiva  preferibilmente   l'ENEA,    oppure un'azienda  
autorizzata  al  trasporto  e al trattamento di sorgenti e rifiuti radioattivi,  assicurandosi che sia in 
possesso di  
 
tutte le autorizzazioni di legge e affidando il controllo delle operazioni ad un Esperto Qualificato;  il 
soggetto cui sarà affidata la sorgente radioativa dovrà essere in grado di dichiarare  in  forma  
legalmente  valida la  presa  definitiva  in carico del materiale. 

2.6.5.3.   APPARECCHIATURA   A   PRESSIONE 

Non è infrequente reperire nell 'ambito delle aree industriali dismesse, apparecchi a pressione 
singoli o facenti parte di impianti di processo. 
In ragione del particolare regime giuridico ed amministrativo che caratterizza il possesso e l'utilizzo 
di queste apparecchiature, dovendosi  procedere  alla  rimozione  delle  stesse,   si  ritiene 
necessario adottare una procedura in base alla quale si pervenga ad individuare in primo luogo il 
soggetto giuridico che ha la responsabilità dell'uso dell'apparecchio a pressione.  
L'utente  degli  apparecchi  a  pressione  è  contestualmente  il referente dell'operazione di bonifica 
dell'area. 
In questo caso deve essere dallo stesso , prodotta 1' elencazione completa di tutte le apparecchiature a 
pressione omologate (cioè quelle  corredate  di  propria  matricola  e  libretto matricolare) ubicate 
nell'area. 
 
Per  ciascuna  di  queste  apparecchiature  deve  essere  precisata inoltre la futura destinazione d'uso che di 
massima si schematizza nelle seguenti possibilità: 

a) dichiarazione o conferma dello stato di inattività a tempo indeterminato 
b)  previsione di riutilizzo presso altro stabilimento dello stesso utente (cioè nuovo impianto 

senza variazione di possesso): in questo caso, per il riutilizzo del serbatoio è necessario 
denunciare all'ISPESL territorialmente competente la nuova installazione al fine di ottenere la 
prevista autorizzazione preventiva all'esercizio; 

c) previsione di vendita dell'apparecchio, in questo caso l'utente, come richiesto dalla norma, 
deve denunciare al competente uffic io ARPA la vendita fornendo le generalità 
dell'acquirente; 

d) previsione di demolizione: è questo il caso più probabile ed anche il più delicato per i riflessi di 
responsabilità che comporta. 

E ‘indispensabile che l'utente, nel dichiarare l'avvenute demolizione (non è necessaria la presenza 
all'operazione od il riscontro da parte di un funzionario dell'Organismo di controllo), ne abbia curato 
ed accertato l'effettiva esecuzione in modo da rendere l'apparecchio sicuramente non 
riutilizzabile.Ovviamente l'operazione .di  demolizione  deve essere condotta., previa  bonifica  
dell'apparecchio, con  l'adozione  di  idonee misure di s icurezza. 
Il rigore da porre nell'osservanza delle precedenti istruzioni è dettato dalla necessità di scongiurare 
un improprio utilizzo a pressione dell'apparecchio  con grave trasgressione della norma e pregiudizio 
per la sicurezza nell'impiego. 
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E’  altresì   da  rilevare  che  in  caso  di   incidente  la responsabilità  civile  e  penale ricadrebbe  
su  colui  che  ha denunciato la demolizione. 

4.6.6.  Materiali depositati fuori terra 

Nel caso di rinvenimento di materiale depositato od accumulato fuori terra (materiale solido, semisolido o 
liquido), occorre attivare idonee procedure atte a definire : 
- qualità e quantità dello stesso; 
- .condizioni  di  sicurezza in cui si  trova rispetto a possibili effetti inquinanti; 
-modalità di smaltimento; 
- piano di bonifica del sito , in caso dia accertato effetto inquinante. 

 

4.6.6.1. MATERIALI IN CUMULI ALL'APERTO 

Per la determinazione quantitativa del materiale (stima i grossolana) si definisce il volume 
occupato da l lo  stesso, i misurando la superficie della base su cui poggia e stimando i l'altezza 
media occupata: ciò è comunque sufficiente per valutare la necessità dei mezzi o contenitori 
necessari per asportare il  materiale in fase di smaltimento. 
Per  la  determinazione  delle  caratteristiche  qualitative  del  materiale che richieda 
l'effettuazione di analis i di  laboratorio,  il prelievo di campione dovrà avvenire  secondo la      
metodica IRSA .Per una corretta applicazione della metodica, occorre riportare su adeguata 
planimetria (scala 1:50 o scala 1:100 a seconda  dell'estensione dell'area interessata) l'area 
di accumulo e su di  essa individuare le zone in cui da un esame preliminare vis ivo ed  olfattivo 
si trova materiale che presenta caratteristiche disomogeneità.. 
Il  materiale  prelevato  verrà  fatto  analizzare  coi  seguenti criteri : 

-  analisi  specifica di determinati inquinanti,   quando sia nota l'origine del materiale; 
- quando l'origine non sia nota, oppure vi siano seri dubbi sull'attendibilità dei dati di cui si 

è  a conoscenza, sono necessarie almeno  le seguenti analisi:  
   metalli - solventi (aromatici, clorurati, azotati) - idrocarburi totali - eventuali altre sostanze in 
base all'esame preliminare vis ivo ed olfattivo. 

Dovrà  essere  effettuata l'analisi sui  tal  quale e dell'eluato, secondo la metodica prevista dalla 
vigente normativa. 
 
L'area interessata dall'accumulo può presentare diverse caratteristiche rispetto alla protezione del 
sito e alle possibili forme di inquinamento: 
- assenza di pavimentazione e quindi accumulo diretto sul terreno; 
-  presenza  di  pavimentazione  con  o  senza  cordoli  laterali  di contenimento; 
-  presenza  di  tettoia  di  protezione  superiore,   con  o  senza tamponatu're laterali; 
- assenza di protezione superiore; 
- maggiore o minore vulnerabilità del sito (nel senso di terreno più o meno permeabile); 
- presenza di-falde superficiali. 
Altri elementi da considerare sono la presenza o meno nell'area circostante a quella di accumulo di 
: 
- pozzi perdenti; 
- pozzi di emungimento; 
- caditoie perdenti o collegate ad una struttura fognaria.  
L'individuazione  e  l'analsi  precisa  di  tutti  questi  elementi insieme   alle   caratteristiche   
inquinanti   del   materiale   è indispensabile per determinare quali  devono essere le misure da 
adottare  per mettere  in  sicurezza  il  luogo,   in  attesa  dello smaltimento definitivo del materiale e 
quali ulteriori indagini devono essere condotte per verificare i possibili effetti di inquinamento prodotti. 
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 4.7  Rimozione di macerie e altri materiali.   
 
Gli interventi da effettuare per la messa in sicurezza del sito sono  funzione  dei  parametri  sopra  
visti. I l materiale di risulta da eventuali  demolizioni dovrà essere separato in modo omogeneo, in 
previsione dello smaltimento finale . Le modalità da prevedere  possono essere le seguenti : 
 
 
 
 
 
 
 
1. Rimozione del materiale e suo accantonamento  con modalità idonee: 
- in modo sfuso su area protétta, dotata di pavimentazione impermeabile, copertura superiore e 
laterale,  con canali di scolo delle acque meteoriche (quando la tipologia del i materiale richiede la 
protezione contro il dilavamento e la  dispersione; tali caratteristiche possono essere ottenute anche 
tramite posa di idonei teli resistenti di materiale plastico o di altro tipo, comunque compatibile  
con le sostanze presenti e posizionate in modo da resistere all'azione del vento; 
- raccolta in contenitori chiusi da stoccare provvisoriamente su area dotata di pavimentazione 
impermeabile e di copertura  superiore: anche in questa caso tali caratteristiche possono 
i essere ottenute tramite idonei teli.  
- in cassoni scarrabili, muniti di idonee  coperture a protezione dall’intemperie, se disposti all’aperto 
o  in magazzini  coperti.  
In tuuti i casi  le frazioni fra loro non omogenee devono essere mantenute distinte, anche ai fini di un 
assegnazione di codifica CER pertinente e appropriata. 
 
2. Mantenimento del materiale nel luogo dove è stato rinvenuto e ricopertura provvisoria dello stesso 
con idonei teli o altre strutture di riparo provvisorie. 
Si  ricorrerà  normalmente  al  primo  caso  quando  concorrono  i seguenti elementi: 
- elevata vulnerabilità del sito; 
- materiale ancora in grado di rilasciare sostanze inquinanti ed accumulo su area non protetta; 
- previsione di tempi non brevi di smaltimento. 
Negli altri casi si potrà ricorrere a quanto detto al punto 2. In ogni caso la decisione definitiva spetta 
al Responsabile delle operazioni, il quale dovrà tenere conto anche di altri elementi contingenti, quali 
la possibilità o meno di reperire aree adatte, i pericoli per gli operatori e per l'ambiente derivanti da 
una movimentazione del materiale, ecc. 
Lo smaltimento del materiale sarà definito in funzione delle analisi dello stesso e attuato secondo le 
procedure dettate dalle norme di legge in vigore e ci si dovrà assicurare, tramite idonea 
ocumentazione, rientro della quarta copia, l’avvenuta consegna a centro di smaltimento autorizzato. 

3. Documentazione di riferimento 

-D.Lgs. 03-04-2006 n.152  Norme in materia ambientale 
-D.Lgs. Governo n° 31 del 02/02/2001 - Attuazione della direttiva 98/83/CE relativa alla qualita' delle 
acque destinate al consumo umano. 

-D.M. 03/08/05 - Definizione dei criteri di ammissibilità dei rifiuti in discarica.  
-Manuale  Unichim n.195 
-All. 5  alla parte  V al D.lgs. 152/06 valori di concentrazione limite accettabili nel suolo e nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee, in relazione alla specifica destinazione d'uso dei siti 
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4. Allegati 

All.1  Facsimile  notifica di dismissione 
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(fac-simile notifica dismissione)  
Ad ARPA Lombardia Dip.to Sub-

Provinciale di Milano Via Juvara, 22  

p.c. AlComune di Milano 

Settore Ambiente  

oggetto: notifica dismissione di serbatoio interrato  

Il Sottoscritto, ________________ in qualità di ____________________dell'impianto s ito nel  

comune di Milano - via ______________________________  

visto l'art. 2.2.7. del Regolamento Comunale di Igiene, notifica che in data____________ ha 

proceduto alla dismissione dei/l seguenti/e serbatoi/o:  

 

N° identificativo Sostanza precedentemente contenuta  Capacità (m
3

)  

Caso A –dismissione con rimozione immediata o entro 12 mesi  

 

Il sottoscritto intende rimuovere il serbatoio e le tubazioni annesse entro ____________; a tal fine si impegna 

di comunicare ad ARPA Lombardia- Dip.to sub-Provinciale di _______ almeno 10 gg prima la data della 

rimozione e a osservare le procedure previste e allegate alla presente notifica  . 

 modalità di pulizia interna del serbatoio e delle tubazioni annesse e del pozzetto di accesso al 

passo d'uomo; 

 modalità di controllo di tenuta o di verifiche di integrità dei/del serbatoi/o e delle tubazioni interrate 

annesse ( se >12 mesi) 

.  

Caso B-  messa in sicurezza permanente). 

 Il sottoscritto, considerato che sussistono condizioni - come da attestato allegato sottoscritto da tecnico 

competente- che rendono non fattibile tecnicamente e/o economicamente la rimozione dei serbatoio,  

procederà (fatte salve diverse prescrizioni dell'Autorità competente) in data _____________ a prova di tenuta 

del serbatoio e tubazioni interrate annesse secondo metodiche riconosciute (comunicando immediatamente 

eventuali esiti sfavorevoli) e - in caso di accertata integrità del serbatoio- alla messa in sicurezza 

permanente, che sarà effettuata in data _______________. secondo le seguenti procedure:  

-pulizia interna del serbatoio, delle tubazioni annesse e del pezzetto di accesso al passo d'uomo;  

-riempimento del serbatoio con ______________;  

-sigillatura del serbatoio mediante ____________;  

-riempimento del pozzetto di accesso al passo d'uomo con ____________;  

Il sottoscritto si impegna di inoltrare al Dip.to ARPA e al Comune prima dell’intervento la  certificazione di 

tenuta dell'impianto ed entro 30 gg.- successivi all’intervento una relazione (corredata di planimetria 

indicante l’ubicazione dell'impianto) con dichiarazione firmata dalla/e Ditta/e intervenuta/e di corretta 

esecuzione degli interventi di bonifica, pulizia del serbatoio, tubazioni annesse e pozzetto di accesso al 

passo d’uomo, eventuale certificazione di gas-free e la documentazione (copia del formulario) di corretto 

recupero e/o smaltimento dei rifiuti; il sottoscritto si impegna fin d'ora ad effettuare le eventuali indagini 

ambientali sulla qualità del terreno circostante e sottostante il serbatoio che saranno indicate prima della 

messa in sicurezza permanente dagli Enti di controllo. 
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1. Oggetto di attività  

 

Synthomer stabilimento di Filago, di seguito nominata il Gestore, ha commissionato a 

Carrara Spa Divisione FERP, di seguito nominata FERP, l’implementazione della routine 

di monitoraggio denominata LDAR – Leak Detection And Repair – presso gli Impianti 

dello Stabilimento.  

 

FERP ha provveduto al censimento e classificazione delle sorgenti ed alla redazione del 

database nelle campagne degli anni 2007 e 2009. 

 

Oggetto del presente report è la campagna ispettiva di Gennaio 2013 durante la quale  

sono state acquisite 3.113 letture presso gli Impianti di Movimentazione. 

 

 

 

La finalità dell’attività è quella di rintracciare le sorgenti in divergenza emissiva rispetto 

alla Leak Definition di 1.000 ppmv perché il Gestore possa conseguire una riduzione dei 

COV emessi in seguito alla loro riparazione, mantenendo traccia delle attività svolte in 

conformità alle prescrizioni AIA rilasciata ed alle procedure del Gestore. 

  

Data N.ro letture N.ro Operatori Media gg

31/01/2013 2.131 2 1.066

01/02/2013 982 2 491

Totale 3.113
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2. Descrizione dell’attività eseguita 

 

L’ inventario censito e classificato ad Gennaio 2013 è costituito da 3.139 componenti e le 

rilevazioni FID acquisite sono state 3.113 pari al 99,17% dell‘inventario censito. 

 

AGT: Agitatori; END: Fine linea; FLG: Flange; PMP: Pompe; VLV: Valvole; PSV: Valvole di Sicurezza 

 

Dal computo emissivo sono stati stornati 4 componenti rimossi dalle linee produttive del 

Gestore unitamente a 36 componenti in stato di fuori servizio.  

In relazione al censimento ed alla catalogazione, la procedura prevede che la compilazione 

dell’inventario delle sorgenti sia effettuata classificandole per tipo, per fase del fluido, 

localizzandole all’interno di una linea di processo, di un P&I e presso una Unità. 

Successivamente i componenti sono stati qualificati con un ulteriore attributo per 

aggregarli in gruppi che costituiscono degli itinerari di monitoraggio. Un itinerario aggrega 

componenti che per vicinanza fisica od omogeneità tecnica all’interno del processo 

rappresentano un assieme. L’itinerario determina la sequenza obbligatoria di monitoraggio 

od “acquisizione puntuale di dato” per il gruppo di componenti in esame.  

Tale rigorosa routine deve essere adottata per impedire un trattamento manuale dei dati 

acquisti o discrezionalità da parte dell’operatore che fisicamente esegue il monitoraggio.  

I dati acquisiti all’interno di un itinerario vengono accumulati nella ROM del FID COV 

Analyzer e solo al termine sono trasferiti nel database allocandoli ai componenti di 

riferimento. 

Poiché tutti i componenti sono univocamente identificati, ad ogni successivo monitoraggio 

relativo all’i-esimo componente si accumulerà un dato che sarà confrontabile con il 

precedente. L’intento della procedura descritta è completamente volta a garantire tanto la 

correttezza tanto la preservazione nel tempo dei dati raccolti. La rigorosa tecnica di 

gestione e trattamento dei dati è assolutamente fondamentale per garantire una veridicità 

della stima emessa al termine delle campagne di ispezione. 

Zona AGT END FLG PMP PSV VLV Non monitorabili Monitorabili Totale

MOVIMENTAZIONE 8 82 2.422 11 36 580 26 3.113 3.139

Totale 8 82 2.422 11 36 580 26 3.113 3.139
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Durante il censimento si è provveduto alla campagna fotografica di ogni componente, o 

gruppo ristretto di componenti, e sul fotogramma sono stati inseriti gli attributi definiti nel 

database per una sua rapida rintracciabilità in campo. 

Il Database è stato articolato per rendere disponibili attraverso delle queries, in 

ottemperanza al dispositivo AIA, almeno le seguenti informazioni: 

 

 Per ogni campagna ispettiva, l‘estratto di tutte le letture FID (PID) associate ai 

componenti riportando la data di acquisizione del dato. 

 L’estratto di tutti i componenti divergenti rispetto alla Leak Definition di 1.000 

ppmv rintracciati nella specifica campagna ispettiva. 

 I componenti divergenti ripetitivi rintracciati nella specifica campagna ispettiva. 

 

Il database è peraltro interrogabile con differenti queries per ottenere tutte le informazioni 

relative al programma. 

Il database costituirà l‘archivio per la registrazione delle azioni correttive apportate sui 

componenti divergenti e dei risultati ottenuti dalla implementazione di dette riparazioni.  

Tale sezione è editabile e costituisce allegato al registro della gestione delle non 

conformità NC (componenti divergenti) gestito dal referente del programma LDAR presso il 

Gestore.  

 

La tecnica che è stata utilizzata per l’ispezione è denominata EPA Method 21 ed è regolata 

dalla procedura esposta nell’allegato D del protocollo EPA 453/R/95. Essa è stata 

effettuata con il Flame Ionization Detector TVA 1000 B Thermo Fischer. 

Si rileva che lo strumento Thermo Fischer TVA 1000B rilascia una corretta lettura in ppmv 

per ogni livello di concentrazione della fuga appartenente all’intero range 0 ÷ 100.000 

ppm. 

Le sorgenti che sono state individuate nella condizione di LEAKERS vengono evidenziate 

nel database e taggate in sito se raggiungibili.  

Il programma LDAR è stato impostato rispetto alla Leak Definition di 1.000 ppmv. 
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3. Redazione del report e  classificazione dei componenti 

In termini generali, il presente report è stato redatto in conformità alla sezione “8. Report” 

della EN15446 che prescrive:  

 

1. Scope of the report (facility, type and size of equipment measured, streams, purpose, reporting period); 

2. Results expressed in mass per year (indicating how the mass is specified; as reference compound equivalent, carbon 

equivalent, actual composition of emission); 

3. Characteristic of instrument used; 

4. Response factor that have been used. In case are provided per concentration strata by the manufacturer, these values 

should be provided. Source of information for response factors, substances for which response factor is unknow shall be 

indicated; 

5. Value of threshold concentration; 

6. Which correlation is used; 

7. Which Pegged value is used; 

8. Max. ppmv used in correlations; 

9. Number of components measured during the reporting period; 

10. Number of components measured during the previous period; 

11. Number of components never measured; 

12. Handling of equipment not measured; 

13. Grouping of equipment in case average Leak rates are derived from plant data 

 

 

 

In relazione alle evidenze che devono essere riportate nel report secondo la UNI15446, si 

riporta quanto segue. 

Sono stati oggetto di ispezione EPA Method 21 tutti i componenti delle linee di processo 

qualificabili come Valvole, Valvole di Sicurezza, End Lines, Pompe, Compressori, Agitatori, 

Flange a servizio Gas e Light Liquid di ogni size.  

Per l’elaborazione delle letture con le equazioni di correlazione della UNI EN15446, tabella 

C1 SOCMI correlation parameters and factors, è stato utilizzato il fattore di risposta RF = 1 

(il fattore di risposta RF è il coefficiente di correzione della lettura bruta acquisito in 

campo).  
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Le equazioni sono state utilizzate per tutte le letture del range 0÷100.000 ppmv ed il 

valore di Pegged attribuito è stato quello di 100.000 ppmv (agli item la cui lettura 

strumentale è risultata over 100.000 ppmv è stato attribuito il fattore della tabella  C1). 

 

 

 

 

 

Estratto da UNI EN 15446 
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L’elaborazione della stima emissiva è stata realizzata con l’implementazione delle equazioni 

di correlazione secondo le tabelle successive. 

 

 
Estratto da UNI EN 15446 
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4. Elaborazione dei dati statistici dell’inventario monitorato 

 

In conformità al dispositivo AIA, si riporta in questa sezione il riepilogo statistico 

dell’ispezione effettuata con la tecnica Epa Method 21 FID, dettagliando le sorgenti rilevate 

in divergenza rispetto alla Leak Definition di 1.000 ppmv e la loro distribuzione nei range 

ppmv > 10.000, 1.000 < ppmv < 10.000, ppmv < 1.000, secondo il seguente criterio.  

Gli indici si riferiscono al totale dell’ inventario effettivamente monitorato per una quota del 

99,17% (3.113 vs 3.139) e sempre all’ultima lettura disponibile: 

 

a. Quantità assoluta di sorgenti divergenti ed indici di divergenza; 

b. Quantità di sorgenti divergenti per Unità ed indici di divergenza; 

c. Quantità di sorgenti divergenti per famiglia di componenti ed indici di 

divergenza; 

 

L’ indice di divergenza dei punti componente totali ottenuto è stato dello 0,19%. 

 

 

AGT: Agitatori; END: Fine linea; FLG: Flange; PMP: Pompe; VLV: Valvole; PSV: Valvole di Sicurezza 
Status 0: ppmv < 1.000; Status 1: ppmv > 1.000  

  

Zona/Componente/Status 0 1 Totale Divergenza %

MOVIMENTAZIONE 3.107 6 3.113 0,19%

AGT 8 8 0,00%

END 82 82 0,00%

FLG 2.392 4 2.396 0,17%

PMP 9 2 11 18,18%

PSV 36 36 0,00%

VLV 580 580 0,00%

Totale 3.107 6 3.113 0,19%
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L’indice di divergenza rispetto alla Leak Definition di 1.000 ppmv e la loro distribuzione nei 

range ppmv > 10.000, 1.000 < ppmv < 10.000, ppmv < 1.000 è il seguente: 

 

 

AGT: Agitatori; END: Fine linea; FLG: Flange; PMP: Pompe; VLV: Valvole; PSV: Valvole di Sicurezza 
Status 1: ppmv > 10.000; Status 2: 1.000 < ppmv < 10.000; Status 3: ppmv < 1.000 

 

Nessun componente risulta in pegged status (over 100.00 ppmv). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Zona/Componente/Status 1 2 3 Totale 

MOVIMENTAZIONE 6 3.107 3.113

AGT 8 8

END 82 82

FLG 4 2.392 2.396

PMP 2 9 11

PSV 36 36

VLV 580 580

Totale 0 6 3.107 3.113

Ripartizione % 0,00% 0,19% 99,81% 100,00%
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5. Calcolo della stima emissiva dell’inventario Censito 

 

In relazione alla contabilità emissiva si riepiloga brevemente la modalità contabile 

utilizzata. 

Per i componenti per cui è stata accumulata una lettura FID sono state utilizzate le 

equazioni di correlazione di cui all’allegato C della EN 15446, Tabella C1 – SOCMI 

correlation parameters and factors. Il valore di Pegged utilizzato è riferito a 100.000 ppmv 

(lo strumento di rilevazione Thermo ENV. TVA 1000B copre il range 0 ÷ 100.000 ppmv).  

Per letture pari a 0 ppmv sono stati attribuiti i valori di default 0 secondo la seguente 

tabella EPA 453/R/95: 

 

END: Fine linea; FLG: Flange; PMP: Pompe, PSV: Valvole di Sicurezza; VLV: Valvole 
GAS: componenti a fase Gas; LL: componenti a fase Liquida 

 

 

L’inventario cui sono stati attribuiti i fattori medi risulta caratterizzato da soli punti 

componente appartenenti alla famiglia delle flange come mostrato nella tabella seguente: 

 

 
 

  

Zona / Componente Q.tà di componenti

Movimentazione

Flangia 26

Totale 26
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I fattori medi attribuiti sono i seguenti: 

 

 
FLG: Flange; GAS: componenti a fase Gas; LL: componenti a fase Liquida 

 

 

L’emissione oraria calcolata sull’inventario censito di 3.139 componenti è stata di circa 

0,05 Kg/h di COV ripartite per famiglia di componenti come segue: 

 

 

AGT: Agitatori; END: Fine linea; FLG: Flange; PMP: Pompe; VLV: Valvole; PSV: Valvole di Sicurezza 

 

La ripartizione percentuale delle sorgenti divergenti per tipo è riportata nel seguente 

grafico: 

 

 
AGT: Agitatori; END: Fine linea; FLG: Flange; PMP: Pompe; VLV: Valvole; PSV: Valvole di Sicurezza 

 

 

 

Componente/Fase Kg/h COV x componente

FLG Gas 1,55E-05

FLG LL 1,15E-05

Componente N.ro sorgenti KG/h COV

AGT 8 0,0002

END 82 0,0005

FLG 2.422 0,0311

PMP 11 0,0133

PSV 36 0,0002

VLV 580 0,0060

Totale 3.139 0,0513
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In relazione al periodo di 8.760 h (condizione convenzionale equivalente ad un anno di 

servizio continuo) l’emissione COV computata è di circa 0,45 Ton. 

  

Ton/an = [(0.05 Kg/h x 8.760 h)/1000] 

 

Nel computo della emissione per periodo si è ipotizzato un comportamento emissivo 

omogeneo del componente ovvero è stato attribuito il fattore emissivo computato a 

seguito della ispezione EPA Method 21 dall’inizio fino al termine del periodo. 

 

Si raccomanda di effettuare gli interventi di riparazione presso i componenti elencati nella 

successiva tabella. 

 
FLG: Flange; PMP: Pompe 

 

Restando a disposizione per ogni ulteriore integrazione, cogliamo l’occasione per porgere 

distinti saluti. 

Adro 04/02/2013 
 
Cordialmente 
Carrara Spa 
Ing. F.Apuzzo 

 
 

 

 

 

 

Tag Comp Stream Leakage Riferimento

00170 FLG BUTADIENE 4.629 PA-1.1

29450 FLG METANO 1.338 CH4_NORD

06510 PMP ACRILONITRILE 1.292 PA-8.2

01590 FLG BUTADIENE 1.264 PA 1.3

00380 PMP BUTADIENE 1.087 PA-1.2

32450 FLG BUTADIENE 1.073 RB 11
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